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presentaziOne

educare all’amore e accompagnare nel percorso del fidanzamento
sembrano, oggi, imprese particolarmente difficili, per alcuni, addirittu-
ra, improponibili, ritenendo che i mutamenti culturali e sociali siano
tali da mettere radicalmente in discussione l’esistenza stessa dell’istitu-
to del matrimonio. su questa linea perde valore la condizione del fi-
danzamento a favore di ormai diffuse forme di convivenza, prematri-
moniali o permanenti o almeno “finché ci vogliamo bene”. anche il
percorso di educazione all’amore pare seguire questa deriva, a tutto
vantaggio della pretesa di una neutra informazione che assicuri un
esercizio della sessualità privo di rischi per sé e per gli altri

la comunità cristiana conosce bene queste posizioni e le scelte che
ne derivano, ma riconosce ancor più e ribadisce il valore e la fiducia
nella persona umana come essere educabile all’amore totale, unico, fe-
dele e fecondo, come è l’amore degli sposi, attraverso un percorso pro-
gressivo e coinvolgente. Crede, infatti, che la radice dell’amore sia in
Dio uno e trino e il suo compimento sia in Cristo, morto e risorto, che
dona la sua vita per l’umanità. Crede che questo amore abiti ogni esse-
re umano, che ancora oggi lo ricerca per una vita buona e felice.

la comunità cristiana, per questo, non si stanca di riproporlo ai
ragazzi e ai giovani, convinta che le ombre del presente non siano tali
da oscurare il loro futuro e che ancora siano attratti dalla luce che pro-
mana dall’amore vero.

ecco, allora, questo testo che, proprio credendo alla possibilità di
educare e crescere nell’amore, definisce linee rinnovate per i percorsi
verso il matrimonio, chiarisce punti delicati, riconferma il valore del fi-
danzamento come tempo necessario e privilegiato per conoscersi tra
innamorati, per compiere passi importanti e per accogliersi come do-
no reciproco, se questo è nel pensiero di Dio. 

roma, 22 ottobre 2012

✠ enriCO sOlmi

Vescovo di parma
presidente della Commissione episcopale

per la famiglia e la vita
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intrODuziOne

la Conferenza episcopale italiana fin dal suo sorgere ha manife-
stato grande attenzione al matrimonio e alla famiglia e ai percorsi e iti-
nerari di preparazione. ne è scaturita una ricca storia che ha progres-
sivamente interessato la grande maggioranza dei fidanzati e ha coin-
volto numerosissimi operatori pastorali, in particolare presbiteri e spo-
si, che hanno dato vita ad avanzate e feconde esperienze di comunio-
ne. nel tempo sono maturate forme diverse e si sono meglio definiti i
contenuti, rimanendo inalterato il proposito di annunciare il Vangelo a
uomini e donne che compiono il passo significativo del matrimonio. la
pubblicazione del Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia
del 25 luglio 1993 ha raccolto e rilanciato questa ricca esperienza, che
è stata oggetto, negli ultimi anni, di un accurato studio, sostenuto da
una vasta indagine sui percorsi di preparazione al matrimonio tenuti
in ogni regione d’italia, compiuta nel 2008-2009 dall’ufficio nazionale
per la pastorale della famiglia con il supporto competente del Centro
internazionale studi famiglia. ne è venuta una conoscenza vasta e ca-
pillare, tale da evidenziare, nella prassi in atto, la varietà delle propo-
ste, la loro ricchezza e anche problemi e difficoltà che sembrano richie-
dere ulteriori sviluppi per annunciare il Vangelo del matrimonio. tale
impegno risulta particolarmente urgente in una condizione, come la
nostra, di continuo mutamento, e contrassegnata da nuove forme di
crisi, come la radicale messa in discussione dell’istituto stesso del ma-
trimonio.

il presente testo si mette al servizio di questo rinnovamento, nella
consapevolezza che l’itinerario di preparazione al matrimonio anche in
un simile contesto mantiene, anzi accresce, il proprio valore, assumen-
do il carattere di un autentico percorso di fede. infatti, mentre segue il
cammino dei fidanzati verso le nozze, li sostiene in una rinnovata ade-
sione al signore e offre loro l’occasione per ripartire nella fede, racco-
gliendo domande e richieste profonde che anche oggi i nubendi pongo-
no alla Chiesa. proponiamo alle comunità cristiane di essere attente al-
la preparazione dei fidanzati al matrimonio, ma, anche prima, all’affet-
to tra i giovani, perché lo vivano in modo conscio e responsabile. 

Questo documento si rivolge ai presbiteri e agli sposi, alle persone
consacrate, ai laici impegnati nell’azione pastorale e a tutti coloro che,
nella comunità cristiana, hanno a cuore che si compia un buon cam-
mino verso le nozze. Vuole mettere al centro il mandato della comuni-
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tà cristiana nell’articolazione degli itinerari di fede verso il matrimo-
nio, ponendosi in ascolto e in dialogo con i destinatari, dei quali rico-
nosce le domande profonde, e li aiuta ad affrontare le dinamiche pro-
prie della scelta di vita. il testo ribadisce inoltre modalità e contenuti
fondamentali per costruire e proporre, anche oggi, itinerari di fede ca-
paci di accompagnare verso il sacramento del matrimonio e la costitu-
zione della famiglia, che resta la cellula fondamentale della Chiesa e
della società.
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CapitOlO i

l’abbraCCiO aCCOgliente Della Chiesa maDre:
una COmunitÀ Che aCCOmpagna

1. La comunità cristiana accompagna le tappe dell’amore

Carissimi, con questo documento ci rivolgiamo a voi, sacerdoti,
persone consacrate, sposi e laici impegnati, membri di ogni Chiesa lo-
cale del nostro paese, per ricordarvi che la vostra comunità cristiana
ha il compito e il dono prezioso di poter accompagnare i propri figli
più giovani nelle affascinanti ed impegnative tappe dell’amore. Quella
dell’amore sponsale è tra le esperienze più significative della vita del-
l’uomo; ecco perché la comunità cristiana deve rendersi sempre più ca-
pace di proporre un itinerario a quei giovani, ragazze e ragazzi, che
stanno vivendo l’esperienza dell’affettività fin dalle prime fasi dell’inna-
moramento. Questo intento dovrà concretizzarsi in proposte adeguate
all’età dei ragazzi o dei giovani, caratterizzandosi come un cammino di
catechesi e sensibilizzazione all’interno dei gruppi di appartenenza nel-
la comunità cristiana, ma anche come un cammino più personalizza-
to. si tratta di illuminare il desiderio di pienezza che quel ragazzo e
quella ragazza stanno sperimentando, e la chiamata alla comunione
che portano scritta nel cuore. 

Come efficace antidoto alla frammentarietà della vita moderna e
all’abitudine di intraprendere relazioni superficiali e strumentali, oc-
corre che li sosteniamo in un cammino di crescita, orientato a co-
struire gradualmente un vero e proprio progetto, che corrisponda
sempre più alla scoperta del disegno di Dio su di loro. È importante
allora che nella comunità parrocchiale, nelle zone pastorali, o per lo
meno a livello diocesano, si individuino coppie di sposi, persone con-
sacrate e laici che, insieme ai presbiteri, si formino per essere, accan-
to ai giovani, autentici compagni di viaggio nelle varie tappe del-
l’amore. allo stesso tempo è necessario che la comunità cristiana ri-
conosca nei due giovani una preziosa risorsa perché, impegnandosi
con sincerità a crescere nell’amore e nel dono vicendevole, possono
contribuire a rinnovare il tessuto stesso di tutto il corpo ecclesiale: la
particolare forma di amicizia che essi vivono può diventare contagio-
sa, e far crescere nell’amicizia e nella fraternità la comunità cristiana
di cui sono parte.
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2. Educare all’amore sponsale in un mondo che cambia

l’accompagnamento nel tempo del fidanzamento comporta, da
parte dell’intera comunità cristiana, una responsabilità educativa di
grande rilievo. purtroppo il contesto culturale in cui viviamo non aiu-
ta a scoprire la bellezza dell’amore umano e del sacramento del matri-
monio, rischiando di disorientare le giovani generazioni rispetto a una
scelta compiuta “per sempre”. si diffonde una mentalità individualisti-
ca, che mina la scelta del dono di sé a tutti i livelli, e quindi in partico-
lare mette in crisi l’autenticità di un rapporto di coppia vissuto non per
se stessi, ma nella prospettiva di un dono sincero di sé all’altro e, nella
forza di questa donazione, nel servizio agli altri nella Chiesa e nella so-
cietà. sembra oggi essere in discussione l’istituto stesso del matrimo-
nio, con il suo patrimonio di valori, atteggiamenti e scelte. si diffonde
per esempio il fenomeno della convivenza pre-matrimoniale e anche di
quelle forme che non mostrano di essere orientate a una scelta defini-
tiva. il Card. Joseph ratzinger, appena prima della sua elezione a pon-
tefice, ha affermato che oggi «si va costituendo una dittatura del rela-
tivismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ul-
tima misura solo il proprio io e le sue voglie»1. tale tendenza spinge in
particolare i giovani a considerare come equivalenti forme di vita di-
verse quali la convivenza e il matrimonio, o la relazione tra persone
dello stesso sesso. essa viene definita come una forma di dittatura per-
ché, se in apparenza lascia una totale libertà ai singoli di autodetermi-
narsi, in realtà impone la sua logica, che appiattisce le diverse espe-
rienze e le rende uguali, ignorandone la specificità e impedendo di va-
lutarle, ed eventualmente valorizzarle, per quello che sono.

la comunità cristiana, mentre cerca di interpretare le cause di
questa situazione e si interroga su come rimanere vicina a quanti la vi-
vono, manifesta la sua forte preoccupazione. si vorrebbero infatti por-
re sullo stesso piano del matrimonio scelte diverse e meno impegnati-
ve, come la semplice convivenza o la scelta di rimanere sempre fidan-
zati, continuando ad abitare nelle rispettive famiglie di provenienza,
offuscando l’orizzonte dell’amore, che per sua natura rende capaci del
dono totale di sé. la Chiesa non giudica e non intende allontanare chi
compie tali scelte; al contrario desidera entrare in un proficuo dialogo
con loro e li invita a non allontanarsi dalla vita ecclesiale. non può pe-
rò rinunciare ad affermare che vi è una forma di relazione della cop-
pia, quella matrimoniale, che non può essere comparata con le altre
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1 J. ratzinger, Omelia alla Missa pro eligendo Romano Pontifice, 18 aprile 2005. 
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forme di convivenza o accompagnamento, perché basata sull’assunzio-
ne definitiva del proprio impegno nei confronti dell’altro.

siamo dunque particolarmente riconoscenti alle tante coppie di
sposi e genitori che, in un simile contesto, ogni giorno testimoniano il
Vangelo del matrimonio e della famiglia, e con la loro vita annunciano
che la famiglia e il matrimonio sono un Vangelo, cioè una vita piena e
degna di essere vissuta. sono proprio queste famiglie che si propongo-
no di aiutare i propri figli nel discernimento della loro chiamata e di
accompagnarli nella preparazione al matrimonio. a partire dal loro
esempio e insieme a loro, vogliamo metterci alla ricerca di risposte
adeguate a questi problemi così urgenti, per favorire l’accoglienza da
parte dei giovani della loro vocazione. nel far questo ci sentiamo pieni
di speranza, consapevoli di proporre ai più giovani un cammino che
corrisponde al loro desiderio più profondo; si tratta cioè di far loro sco-
prire ciò che essi stessi cercano, sebbene spesso non se ne rendano
conto appieno. 

3. Nel cammino della Chiesa 

siamo consapevoli che in questi ultimi decenni l’attenzione al-
l’educazione all’amore ha ricevuto nuovi e fecondi impulsi, fino ad al-
largare gli orizzonti e creare in molti luoghi una vera e propria pasto-
rale del tempo del fidanzamento, nelle sue varie tappe, illuminandolo
e aiutando a viverlo come evento di grazia. già il Direttorio di pastora-
le familiare così esortava: «la pastorale prematrimoniale, in ogni sua
articolazione, costituisce uno dei capitoli più urgenti, importanti e de-
licati di tutta la pastorale familiare. tale pastorale si trova di fronte a
una svolta storica: essa è chiamata a un confronto chiaro e puntuale
con la realtà»2. le famiglie cristiane e tutte le strutture pastorali devo-
no sentirsi coinvolte nella preparazione al matrimonio e nella celebra-
zione delle nozze. in questi passi, coloro che si dispongono a formare
una nuova famiglia non devono sentirsi soli: il loro matrimonio non è
una questione privata, ma coinvolge tutta la comunità ecclesiale. tutte
le fasi della loro nuova vita familiare dovranno essere accompagnate
dall’affetto premuroso della comunità cristiana, e questa non potrà di-
sinteressarsi delle loro situazioni di difficoltà, delle eventuali crisi nel-
la vita matrimoniale o degli eventi lieti o tristi, quali la nascita dei figli
e la morte di persone care. 

239

2 COnferenza episCOpale italiana, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Ita-
lia, 25 luglio 1993, n. 40.
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a questo fine, sono da sollecitare e incoraggiare il dialogo e la col-
laborazione tra la pastorale familiare e quella giovanile, ma anche ca-
techistica, vocazionale, scolastica, sociale e del tempo libero, e con tut-
te le altre dimensioni ecclesiali impegnate nell’evangelizzazione per la
crescita della persona umana. infatti, risulta evidente che, come in mo-
do profetico aveva indicato l’esortazione apostolica Familiaris consor-
tio, «la preparazione al matrimonio va vista e attuata come un proces-
so graduale e continuo. essa, infatti, comporta tre principali momenti:
una preparazione remota, una prossima e una immediata»3. Oggi ap-
pare ancora più evidente che, per quanto fatta con grande cura, una
preparazione esclusivamente immediata rischia di essere gravemente
insufficiente nell’offrire solide basi alla vita sponsale e familiare e
orientare i fidanzati a vivere lo stesso amore con cui «Cristo ha amato
la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (cfr Ef 5,25).

4. Costruire la famiglia rinnova la società 

l’impegno della comunità cristiana a favore della famiglia ha un
forte impatto su tutta la società, di cui la famiglia stessa costituisce la
cellula fondamentale. infatti, «la famiglia si propone come spazio di
quella comunione, tanto necessaria in una società sempre più indivi-
dualistica, nel quale far crescere un’autentica comunità di persone gra-
zie all’incessante dinamismo dell’amore,  che è la dimensione fonda-
mentale dell’esperienza umana e che trova proprio nella famiglia un
luogo privilegiato per manifestarsi»4. essa è la prima società naturale
e «precede, per importanza e valore, le funzioni che la società e lo sta-
to devono svolgere»5. per questo la famiglia non può vivere come chiu-
sa al suo interno, ma è chiamata ad aprirsi nella solidarietà e a vivere
un vero impegno nella società. Questa vocazione di ogni famiglia potrà
essere vissuta più appieno da chi comprende che la famiglia è sostenu-
ta dall’amore di Cristo. tale consapevolezza va accresciuta nei giovani
che si incamminano verso il matrimonio, per far sì che, anche grazie a
loro, tutto il tessuto sociale sia rinnovato. Costruire la famiglia diviene
così una tappa fondamentale per apportare alla comunità civile istan-
ze di verità, di giustizia e di solidarietà6, soprattutto attraverso la pro-
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3 giOVanni paOlO ii, esortazione apostolica Familiaris consortio, 22 novembre 1981,
n. 66.
4 pOntifiCiO COnsigliO Della giustizia e Della paCe, Compendio della Dottrina socia-
le della Chiesa, 2 aprile 2004, n. 221.
5 Ib., n. 214.
6 Cfr COnCiliO VatiCanO ii, Costituzione pastorale Gaudium et spes, n. 26.
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creazione e l’educazione dei figli. per questo, la famiglia, cellula vivifi-
cante e risorsa feconda, partecipa alla vita della società per far cresce-
re in umanità i suoi membri, singoli e collettivi, rinnovando così lo
sguardo della società stessa; infatti la comunione familiare alimenta la
coesione sociale e ne è l’autentica sorgente.
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CapitOlO ii
affettiVitÀ e innamOramentO

5. Una promessa di felicità

nell’enciclica Redemptor hominis il beato giovanni paolo ii insegna
che «l’uomo non può vivere senza amore. egli rimane per se stesso un
essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rive-
lato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non
lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente»7. È a questa pienezza di vi-
ta e di amore che aspirano i più giovani quando il loro affetto li spinge
a cercare la relazione con l’altra persona. la spinta pulsionale invita a
uscire da se stessi per entrare in una relazione di reciprocità. la relazio-
ne amorosa ha come punto di partenza l’attrazione per l’altro, la profon-
da aspirazione all’incontro presente in ogni essere umano, il desiderio di
superare la solitudine. È una risposta al bisogno profondo di essere rico-
nosciuti, scelti e amati, ma rappresenta anche un’occasione di cambia-
mento e di crescita, che può condurre il giovane da un narcisistico amo-
re di sé, che generalmente si annida nei primi passi della relazione amo-
rosa, a un amore che impara a tradursi in dono di sé per l’altro.

nell’esperienza amorosa si incontrano l’eros, cioè l’esperienza pulsio-
nale, legata al desiderio e alla fisicità della persona, e l’agape, che è la ca-
pacità di un amore gratuito nel dono di sé. Questi due elementi si integra-
no e si rinforzano a vicenda nella costruzione di una relazione autentica
che porta al dono di sé reciproco, come insegna benedetto XVi nella sua
prima enciclica, dedicata all’amore: «anche se l’eros inizialmente è soprat-
tutto bramoso, ascendente…, nell’avvicinarsi poi all’altro si porrà sempre
meno domande su di sé, cercherà sempre di più la felicità dell’altro, si pre-
occuperà sempre di più di lui, si donerà e si desidererà esserci per l’al-
tro»8. Questa integrazione deve essere favorita e gradualmente costruita
all’interno della coppia, perché l’amore in una coppia di fidanzati e di spo-
si è l’esito del convergere armonico di eros e agape. infatti, l’innamoramen-
to e i sentimenti che lo accompagnano sono aspetti positivi, che vanno col-
tivati e avvalorati, ma rappresentano anche un elemento fragile e delicato
della relazione fra i due. nel cammino di crescita della coppia i giovani de-
vono portare a compimento l’innamoramento in un passaggio che li con-
duca, attraverso i sentimenti, verso un’autentica scelta d’amore, nel gra-
duale emergere della sollecitudine per l’altro, dal rispetto reciproco, dalla
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7 giOVanni paOlO ii, lettera enciclica Redemptor hominis, 4 marzo 1979, n. 10.
8 beneDettO XVi, lettera enciclica Deus caritas est, 25 dicembre 2005, n. 7.
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volontà di cercare, insieme con la propria, l’altrui felicità. il risultato di
questo progredire deve portare al vero incontro con la persona amata, as-
sumendone generosamente e fedelmente i desideri e le aspettative, le gio-
ie e le sofferenze, i progetti e le speranze.

6. Educazione integrale: l’alfabeto della corporeità 

il tempo dell’adolescenza comporta profonde trasformazioni del
corpo, che è sessuato fin dalla nascita. preadolescenti e adolescenti sen-
tono parlare la lingua diretta del corpo che cambia; nello stesso tempo il
loro mondo interiore si costituisce e si affina, con tempi diversi fra ma-
schi e femmine, dettando imperiosamente emozioni e sentimenti. Di
questa esperienza travolgente spesso si parla solo con i coetanei, e me-
diante le categorie offerte dai media e dagli immensi e incontrollati spa-
zi del virtuale. attorno agli adolescenti molti messaggi della società e
comportamenti diffusi nel mondo degli adulti tratteggiano uno scenario
dove il fascino dell’amore vero appare offuscato. È così che i giovani cor-
rono il rischio di idealizzare la realtà dell’affettività e della relazione con
l’altro, di assolutizzare questa esperienza ancora non pienamente matu-
ra, e di ridurre alla sola dimensione emotiva la relazione di coppia. per
questo essi devono essere aiutati a comprendere il giusto valore dell’espe-
rienza in cui muovono i primi passi: imparare ad amare è un’arte che ri-
chiede pazienza e sacrificio, e che ha bisogno di guide sapienti.

nell’intento di non lasciare i ragazzi in balia di fonti ambigue, oc-
corre pazienza per accogliere la loro vivace curiosità di sapere. genitori
ed educatori sono chiamati a fare rete, proponendo un’educazione alla
corporeità e alla sessualità che sia franca, diretta e integrale, evitando ri-
schiose forme di delega. Occorre infatti presentare la persona umana e il
suo sviluppo sessuale e affettivo nella sua globalità, senza cadere in for-
me riduttive. sottoposti al bombardamento mediatico di stimoli emotivi
contraddittori, i ragazzi talvolta stentano a collegare vissuti e sentimen-
ti; è proprio in questa fase che diviene determinante il ruolo dei genito-
ri, coadiuvati da altre figure educative, per aiutarli a non vivere la loro
relazione in modo superficiale e istintivo. incontrarsi e dialogare con
questo universo richiede che non si svicoli rispetto al punto di partenza:
il corpo che cambia e al contempo un’interiorità che percepisce la bellez-
za e la grandezza dell’amore a due.

7. In un mare di messaggi

Come già abbiamo accennato, le modalità con cui oggi i giovani af-
frontano le esperienze d’amore sono fortemente condizionate dal conte-
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sto culturale e sociale nel quale vivono. spesso il corpo, in particolare
quello della donna, è presentato come un oggetto o come semplice fon-
te di piacere, rendendo più difficile percepirne la preziosità e la stessa
bellezza, che viene paradossalmente deturpata dalla pornografia e da un
uso strumentale del corpo. a questi condizionamenti si aggiungono le
oggettive precarietà della vita sociale: la crisi economica, che riduce la
disponibilità di risorse e compromette uno sguardo fiducioso al futuro;
le difficoltà lavorative, che comprimono in modo preoccupante la pro-
gettualità all’interno della coppia in vista della costituzione di una nuo-
va famiglia; la carenza di alloggi, o quantomeno la maggiore difficoltà ad
acquistare una casa, se non sostenuti dalle famiglie di appartenenza. È
così che il futuro è spesso percepito come opaco e indecifrabile e i gio-
vani vivono una dimensione di incertezza circa il proprio avvenire, così
che la temporaneità e frammentarietà dell’amore possono prevalere sul-
l’istanza progettuale. Questo accentua la tendenza a costruire relazioni
di coppia di tipo intimistico, in cui spicca la ricerca di un rapporto cal-
do sul piano emotivo-affettivo, ma slegato da un impegno per il futuro.

8. Il pudore e la castità: la custodia di un dono prezioso

gli adolescenti, assediati da un clima generale fortemente erotizza-
to nella comunicazione, nella moda, nei modelli proposti, devono essere
guidati ad acquisire un sano senso critico. in tale prospettiva, la comu-
nità cristiana offre i giusti anticorpi nei confronti del consumismo dila-
gante e della spudoratezza, della banalizzazione e della superficialità,
che inquinano affettività e coniugalità. per lo sviluppo di questo percor-
so risultano particolarmente importanti, per gli adolescenti, e in partico-
lare «per i giovani, le esperienze di condivisione nei gruppi parrocchiali,
nelle associazioni, e nei movimenti, nel volontariato, nel servizio in am-
bito sociale e nei territori di missione. in esse imparano a stimarsi non
solo per quello che fanno, ma soprattutto per quello che sono. spesso ta-
li esperienze si rivelano decisive per l’elaborazione del proprio orienta-
mento vocazionale, così da poter rispondere con coraggio e fiducia alle
chiamate esigenti dell’esistenza cristiana: il matrimonio e la famiglia, il
sacerdozio ministeriale, le varie forme di consacrazione, la missione ad
gentes, l’impegno nella professione, nella cultura e nella politica»9.

i due valori più importanti per giungere alla maturità affettiva so-
no quelli del pudore e della castità, di cui la vita all’interno della comu-
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notiziario 5-12 interno_notiziario  14/12/12  09.17  Pagina 244



nità cristiana deve favorire l’acquisizione. il pudore riporta alla parte
più intima e preziosa della persona, facendo comprendere che la ses-
sualità non è solo ricerca del piacere, ma ricerca di una persona nella
sua unicità e dignità. l’essere umano nasce aperto all’infinito, in un
corpo sessuato di maschio e femmina, che evidenzia il suo essere crea-
tura e la sua fragilità; per questo va custodito nel suo valore, in quan-
to icona dello spirito umano creato da Dio. allo stesso modo vanno so-
stenute, fin dai primi anni di vita, la scoperta e l’accoglienza della dif-
ferenza sessuale e la bellezza della reciprocità fra il maschile e il fem-
minile. il pudore custodisce e tutela i valori intimi e profondi della per-
sona; non limita la sessualità, ma la protegge e l’accompagna verso un
amore integrale e autenticamente umano. a tal fine, occorre educare al
pudore fin dalla fanciullezza: la vera forza liberante sta nell’ammettere
di essere fragili e che questa evidente fragilità va custodita bene, come
il guscio di una perla di gran valore, secondo la felice immagine bibli-
ca (cfr Mt 13,46). in questa stessa luce si può comprendere «il signifi-
cato morale e pedagogico della castità»10, grazie alla quale la sessuali-
tà è posta a servizio dei valori più alti a cui deve tendere, facendo sì che
essa divenga «il mezzo di un amore umano autentico, quale poi si ma-
nifesterà compiutamente, secondo distinte modalità, nella vocazione
matrimoniale o verginale»11. 

9. Innamorarsi dell’altro incontrando l’Altro

il periodo dell’innamoramento chiama la coppia a riconoscere e a
scoprire sempre più l’amore di Dio, le cui tracce si possono trovare già
nell’amore umano, che rinvia alla sua presenza come sorgente. Vi sono
infatti alcuni segni che conducono a sperimentare la presenza di un
amore che supera e trascende il semplice legame vissuto. un primo da-
to è riconoscere il limite e l’infinitezza dell’esperienza amorosa: il limi-
te è dato dal fatto che nessuna esperienza o sentimento saziano il cuo-
re dell’uomo, sempre portato a desiderare e cercare qualcosa di più
grande, che in definitiva si trova solo in Dio; ciò fa sì che, soprattutto
nell’esperienza amorosa, si sperimenti, insieme al limite, anche l’asso-
luto. un altro dato che emerge è dunque che in ogni innamoramento
vi è il desiderio del per sempre che si pone alla base della relazione,
quasi che il momento presente trasporti in un orizzonte infinito. in de-
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11 Ib.
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finitiva, nell’innamoramento si vive l’esperienza della totalità nella qua-
le si è condotti a “perdersi”, a dare tutto di sé, per ritrovare se stessi
nell’altro (cfr Gv 12,25). Così Dio si rivela dentro l’amore umano, tra
uomo e donna, e si comunica nel cammino verso il sacramento del ma-
trimonio12. sarà proprio a partire dalla scintilla dell’innamoramento
che il ragazzo e la ragazza potranno iniziare il proprio itinerario inte-
riore, di coppia ed ecclesiale, per accogliere e vivere la presenza di Dio. 

l’esperienza dell’innamoramento e le tappe attraverso cui si impa-
ra ad amarsi in modo sincero e totale sono così grandi e coinvolgenti
che lasciano trasparire l’amore stesso di Dio. la Deus Caritas est ci in-
segna proprio questo: che l’amore umano non è separato dall’amore di-
vino. al contrario, come annuncia l’apostolo giovanni, «Dio è amore»
(1Gv 4,8), e chi fa esperienza dell’amore fa esperienza di Dio, che del-
l’amore è la prima sorgente e colui dal quale attingiamo la forza di
amare. nell’accompagnare i giovani nelle tappe dell’amore siamo dun-
que consapevoli che tale percorso ha un legame molto stretto con la fe-
de, e facilita la loro accoglienza del Vangelo di gesù, che dell’amore di
Dio è rivelazione piena.
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CapitOlO iii

il perCOrsO VersO il matrimOniO 
e la famiglia

10. Il ruolo educativo dei genitori

sono in primo luogo i genitori, ma anche quanti con loro operano
nell’ambito educativo e quanti accompagnano i giovani nel loro cam-
mino di fede, che hanno la missione preziosa di aiutare a interpretare
e far maturare l’esperienza amorosa. genitori ed educatori, con il sup-
porto di specialisti illuminati dalla fede, prevedano momenti in cui af-
frontare le domande scottanti dei ragazzi sulla sessualità, con la sa-
pienza di andare oltre interrogativi e curiosità per dischiudere a poco
a poco la bellezza della vocazione all’amore. gli interventi saranno tan-
to più incisivi quanto più ben strutturati e organizzati in forma di per-
corsi di educazione all’affettività e alla sessualità, all’interno del loro
normale itinerario di fede. È particolarmente utile con ragazzi e adole-
scenti l’aiuto di operatori della pastorale della comunicazione, che col-
laborino per proporre occasioni di educazione all’immagine e al lin-
guaggio dei media. i ragazzi sono perennemente a contatto con musi-
ca, tv e radio, immersi nel web: non vanno lasciati soli in quegli am-
bienti, ma accompagnati in una fruizione critica e intelligente. nella
catechesi e nei gruppi formativi si possono coinvolgere con profitto fi-
danzati e coppie di sposi, perché testimonino la loro esperienza di
amore. i consacrati e le persone in cammino verso questa meta non te-
mano di raccontarsi: troveranno negli adolescenti interesse e capacità
di comprensione sorprendenti. 

11. Il prezioso apporto dei carismi e della vita consacrata 

Ci permettiamo di sollecitare, pur nella consapevolezza della pro-
fonda crisi di vocazioni che attraversa la nostra epoca, una rinnovata
presenza degli istituti di vita consacrata nell’accompagnare, insieme ai
sacerdoti e agli sposi, le tappe di maturazione affettiva nei fanciulli e
adolescenti. in passato molte generazioni di sposi hanno ricevuto un
prezioso apporto nel campo educativo attraverso i fecondi carismi del-
la vita religiosa. a maggior ragione oggi, in una emergenza educativa
che ci interpella seriamente, la vitalità dei carismi della vita consacra-
ta, in particolare di quella femminile, potrà rivelarsi una straordinaria
opportunità di crescita per i fidanzati, gli sposi e l’intera comunità cri-
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stiana. Ciò aiuterà a comprendere l’amore sponsale all’interno della vo-
cazione all’amore ricevuta nel battesimo, e vissuta dai religiosi e dai
consacrati secondo una modalità differente e complementare rispetto
a quella sponsale. il reciproco rimando tra la vocazione al matrimonio
e la vocazione celibataria e verginale permette infatti di illuminare più
pienamente il significato ultimo del matrimonio, che è quello di vivere
nel dono di sé e nella comunione con Dio. 

12. Un cammino graduale e continuo 

poiché la preparazione al matrimonio è una scelta vocazionale, nel
contesto di un cammino graduale e continuo13, la comunità cristiana è
chiamata a offrire percorsi di accompagnamento per i diversi momenti
dello sviluppo affettivo, relazionale e spirituale della persona e della cop-
pia. il tempo del fidanzamento, oggi ancora non pienamente valorizzato
dalla comunità cristiana, è un momento prezioso in cui i giovani sono
più sensibili a domande che interpellano la loro libertà. per questo è ur-
gente aiutarli a motivare la scelta e la decisione per un’alleanza nella fi-
ducia e nell’affidamento l’uno all’altro, facendo scaturire la riflessione, se
pur in fase iniziale, del perché sposarsi e perché sposarsi in Chiesa. nel-
la coppia nascente la costruzione di una relazione autentica nella libertà
e nel rispetto reciproco nasce dalla consapevolezza che l’amore compor-
ta una responsabilità: amare è desiderare il vero bene dell’altro, diventa-
re capaci di donarsi reciprocamente e generare, nella stabilità della vita
familiare, la vita, il figlio dono dal dono14. nei cammini di accompagna-
mento, oltre alla relazione di coppia, è determinante l’esperienza di grup-
po per crescere nella consapevolezza che la consistenza del “noi” si rea-
lizza nell’appartenenza a un contesto ecclesiale e sociale.

13. I passi del cammino

gli obiettivi da perseguire nei cammini di formazione dei giovani
innamorati possono essere articolati in tre grandi ambiti: identità, re-
ciprocità, progettualità; tre dimensioni che sono da considerarsi in uni-
tà, sia nella vita personale che di coppia e di gruppo.
– Identità: questo aspetto mira a favorire l’integrazione di tutte le po-

tenzialità della persona, facendo emergere che la corporeità-sessuali-
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tà è una dimensione costitutiva del maschile e del femminile, oppor-
tunità di comunicazione-relazione, linguaggio di amore, comunione
e fecondità. acquisire l’identità è imparare ad assumere il tempo co-
me un progetto di vita personale e di coppia, partendo dalla propria
storia per arrivare a una storia condivisa. È importante far scoprire
la bellezza dell’attesa e del rispetto reciproco, aiutando a costruire
un’armonia tra intelligenza, affettività e volontà. 

– Reciprocità: la reciprocità è frutto di equilibrio dinamico tra autono-
mia e dipendenza: è necessario creare occasioni per crescere nella sti-
ma personale e reciproca, per imparare a fare verità su di sé e vede-
re l’altro come risorsa. la capacità di dialogo e confronto è una di-
mensione necessaria a scoprire che la relazione è sorgente per la vita
personale e di coppia, elemento indispensabile del vivere insieme e
del bene comune. «l’educazione è strutturalmente legata ai rapporti
tra le generazioni, anzitutto all’interno della famiglia, quindi nelle re-
lazioni sociali. molte delle difficoltà sperimentate oggi nell’ambito
educativo sono riconducibili al fatto che le diverse generazioni vivo-
no spesso in mondi separati ed estranei. il dialogo richiede invece
una significativa presenza reciproca e la disponibilità di tempo»15.
per maturare in pienezza occorre quindi l’apporto significativo delle
figure genitoriali e del mondo degli adulti.

– Progettualità: questo obiettivo vuol far crescere la consapevolezza del-
la necessità di un progetto di vita per se stessi e per la coppia che sta
nascendo. spesso in molti giovani che percepiscono di amarsi manca
una vera e propria progettualità che dia un orizzonte aperto e di spe-
ranza all’amore. si rischia di vivere solo i frammenti del presente,
senza dare pienezza alla relazione. È bello e liberante prendere co-
scienza che la propria esistenza è un dono ricevuto per essere dona-
to nella vocazione sponsale, vissuta nell’orizzonte della fede, sulle or-
me di Cristo sposo che si offre alla Chiesa sua sposa.

14. Nel cantiere dell’amore

un itinerario di accompagnamento per i giovani innamorati sta a
cuore alla pastorale familiare e giovanile, alle parrocchie e alle associa-
zioni. nell’impostazione dei percorsi per accompagnarli è importante, in
un lavoro di équipe, curare l’attenzione a tutte le dimensioni della perso-
na, usando modalità diversificate e linguaggi adeguati per comunicare la
sorgente del loro amore e il fascino della fede. la vocazione di ciascuno
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è dono e ricchezza per tutti, è testimonianza di Chiesa. per questo è im-
portante un clima di accoglienza e ascolto reciproco, valorizzando i con-
tributi che ciascuno può dare. l’équipe degli educatori dei giovani è chia-
mata a curare in modo particolare la comunione e l’unità di intenti, su-
scitando la sete di conoscere la parola di Dio. la peculiarità di questi
cammini richiede agli operatori coinvolti una formazione specifica, una
profonda sensibilità verso i desideri e le difficoltà del mondo giovanile e
la disponibilità a collaborare con altre realtà formative.

15. Un passaggio importante

nel processo di formazione di una famiglia cristiana è determinan-
te la durata e la qualità del percorso di «preparazione particolare e im-
mediata al sacramento del matrimonio»16, che deve sollecitare la respon-
sabilità e l’impegno della comunità cristiana. È indispensabile un percor-
so di fede attraverso il quale i fidanzati arrivino al matrimonio prepara-
ti e con una sufficiente consapevolezza del mistero che celebrano e degli
impegni che ne conseguono. la proposta dell’itinerario di preparazione
al matrimonio va fatta per tempo, possibilmente già un anno prima del-
le nozze17, in modo da cogliere in pieno l’opportunità pastorale che si of-
fre. se fatta con largo anticipo, potrà costituire anche una verifica rispet-
to al progetto che i fidanzati, più o meno consapevolmente, hanno co-
struito nel tempo. nel percorso formativo va data molta attenzione sia ai
contenuti del messaggio da trasmettere sia alle modalità dell’accompa-
gnamento dei fidanzati, che normalmente si svolge in forma comunita-
ria. l’équipe, composta da presbiteri, sposi e possibilmente da persone
consacrate, può avvalersi del supporto del consultorio di ispirazione cri-
stiana e dell’ausilio di esperti, nel caso in cui il progetto formativo sia
pienamente condiviso. la composizione stessa dell’équipe già rappresen-
ta la realtà e il volto missionario della Chiesa.

16. Si avvicinano le nozze

in un percorso di accompagnamento dei fidanzati verso il matri-
monio, quando la data delle nozze è ormai decisa, non si può avere la
pretesa di affrontare in modo esaustivo tutti i temi che interessano il
matrimonio cristiano e la vita di famiglia. È importante però dare una
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panoramica sufficiente degli aspetti essenziali della relazione di cop-
pia, del matrimonio cristiano e delle scelte di vita che caratterizzano
una famiglia cristiana. Occorre suscitare la curiosità e il gusto di ap-
profondire tali tematiche, perché i nubendi sentano che la proposta di
vivere la propria unione di amore, alla luce di una vocazione divina,
conferisce pienezza e fascino al progetto di vita coniugale e familiare.
«i contenuti proposti, partendo dalla realtà umana vissuta dai fidanza-
ti e illuminandola e interpretandola con l’annuncio del Vangelo, do-
vranno permettere ai fidanzati di giungere a conoscere e a vivere il mi-
stero cristiano del matrimonio»18. alcune tematiche riguardano preva-
lentemente l’area delle scienze umane, altre la dimensione spirituale-
teologica del matrimonio e della famiglia. È opportuno fare sintesi tra
la dimensione umana e quella spirituale, in un intreccio da cui emerga
la logica dell’incarnazione: una storia umanamente piena che lasci tra-
sparire la presenza e la guida dello spirito santo. le tematiche che non
possono mancare all’interno di un percorso formativo delle coppie che
chiedono di sposarsi in Cristo e nella Chiesa hanno alcune fonti essen-
ziali di riferimento: 
– la parola di Dio, privilegiando il lezionario per la messa degli sposi,

recentemente ampliato, che permette di formulare un itinerario alla
fede per i nubendi e che può con frutto essere usato nella sua porta-
ta kerigmatica;

– il Rito del matrimonio, frutto di un lungo cammino in cui la Chiesa
italiana si è fatta ancora più vicina agli sposi di questo tempo;

– il magistero della Chiesa, sintetizzato nel documento pastorale Evan-
gelizzazione e sacramento del matrimonio (20 giugno 1975), nel Diret-
torio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia (25 luglio 1993) e nel
sussidio pastorale Celebrare il “mistero grande” dell’amore. Indicazioni
per la valorizzazione pastorale del nuovo Rito del matrimonio (14 feb-
braio 2006).

17. Fedeli alla vocazione: una relazione umanamente matura

in Chiesa non ci si sposa per caso, ma per rispondere a una chia-
mata di Dio, personale e di coppia, a vivere l’amore come una strada di
santità e un servizio al bene comune della società. se nella prima fase
dell’innamoramento è determinante la forza dei sentimenti e dell’attra-
zione reciproca, la prospettiva del matrimonio cristiano dovrà sposta-
re l’attenzione prevalentemente sulla vocazione ad accogliere la perso-
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na nella sua verità, ricca e povera insieme, e a orientare le scelte nel-
l’orizzonte dell’amore sponsale, capace di superare anche le inevitabili
fragilità dei sentimenti: dall’innamoramento all’amore, dal sentimento
al sacramento.

si tratta di cogliere il senso profondo della vocazione come chia-
mata a una storia della quale fanno parte anche eventi diversi da quel-
li previsti e progettati. l’accoglienza di questa chiamata fa parte di un
cammino spirituale degli sposi, che affonda le radici in una comunio-
ne profonda con colui che ha chiamato abramo ad abbandonare la si-
curezza presente per avventurarsi in una strada sconosciuta: «Vattene
dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la
terra che io ti indicherò.… ti benedirò… possa tu essere una benedi-
zione» (Gen 12,1-2).

la “materia prima” del sacramento del matrimonio è la persona e
la relazione tra gli sposi: una relazione sufficientemente matura, im-
prontata al rispetto vicendevole della personalità e della storia di ognu-
no dei due, disponibile ad accogliere la diversità e di vederla come ric-
chezza, cogliendo il positivo degli eventi e degli imprevisti della vita
quotidiana e capace di generare la vita con generosa responsabilità. la
nuova relazione tra gli sposi non potrà essere vissuta in modo privati-
stico, al contrario è costitutivamente caratterizzata dall’apertura all’al-
tro da sé: è aperta a Dio che pone su di essa il suo sigillo, ed è aperta
al dono dei figli, nei quali la stessa relazione di coppia riceve la sua og-
gettivazione. pur se non è istituito unicamente in vista di questo fine,
«il matrimonio nella sua verità oggettiva è ordinato alla procreazione e
all’educazione dei figli. l’unione matrimoniale, infatti, fa vivere in pie-
nezza quel dono sincero di sé, il cui frutto sono i figli, a loro volta do-
no per i genitori, per l’intera famiglia e per tutta la società»19.

18. Il lieto annuncio di Dio sull’amore umano

Occorre tener conto del pregiudizio, oggi presente nella maggior
parte dei giovani e nella mentalità comune, secondo il quale la Chiesa
sarebbe timorosa sulla corporeità e severa nel valutare la realtà del-
l’amore umano. partendo dai testi biblici, è opportuno delineare la vi-
sione radicalmente positiva della rivelazione sull’amore sponsale. allo
stesso tempo, è necessario mettere in luce anche la dimensione della
fragilità dell’amore umano, continuamente insidiato dal peccato radi-
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cato nel cuore dell’uomo (cfr Gen 4,7): la capacità affettiva e la sessua-
lità, che Dio ci ha dato per l’amore, per il dono e per la gioia, possono
divenire strumento di egoismo, di sopraffazione e di tristezza. in que-
sto ambito vanno affrontati in particolare i temi della necessaria auto-
nomia rispetto alle famiglie di origine e della gestione dei momenti di
incomprensione e di litigio. nella storia di ogni persona l’amore va li-
berato e aiutato a crescere con un progetto aperto al trascendente.
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CapitOlO iV

VersO la CelebraziOne Delle nOzze

19. Dal rischio dell’isolamento a una viva fraternità

il compito della Chiesa locale si esprime nell’educare progressiva-
mente i fidanzati alla comprensione della fede nel sacramento, per con-
durli a prendere parte consapevolmente alla celebrazione nuziale, rico-
noscendo il significato dei gesti e dei testi. a tale scopo la comunità
parrocchiale, sotto la guida del proprio parroco, ha il compito di for-
mulare itinerari e iniziative per la preparazione al matrimonio, così da
aiutare i fidanzati a porsi progressivamente nel mistero di Cristo, a ser-
vizio della Chiesa e del mondo.

lo stesso Rito del matrimonio riconosce alla comunità un ruolo in-
dispensabile e la invita a parteciparvi pienamente, impegnandosi anche
ad aiutare i fidanzati a scoprire il valore del loro amore, sia per la comu-
nità ecclesiale che per quella civile. Occorre quindi che la comunità cri-
stiana riconosca che i fidanzati e gli sposi sono risorse preziose. Varrà
quindi la pena cogliere ogni occasione per far sentire coinvolti tutti i fe-
deli a valorizzare la presenza sponsale all’interno della comunità. 

l’esperienza di un cammino di preparazione alle nozze è occasio-
ne propizia di missionarietà, in quanto diventa per la coppia il momen-
to favorevole per riscoprire una fede adulta, a seguito, per alcuni, di un
prolungato vuoto di formazione cristiana; il percorso con altre coppie
è anche un’opportunità straordinaria per fare esperienza ecclesiale. È
importante quindi che essi incontrino una Chiesa accogliente, che si
accosta con premura al loro progetto di vita e che è disponibile ad ac-
compagnarli in una storia di amore umanamente e spiritualmente ric-
ca, anche dopo le nozze.

Questa educazione della comunità ecclesiale va fatta utilizzando al
meglio le tante occasioni che si vengono a presentare negli incontri e ne-
gli appuntamenti della parrocchia. suggeriamo qui alcuni possibili segni
concreti che, a discrezione della Chiesa locale e del singolo parroco, pos-
sono venire realizzati nel presentare ufficialmente i fidanzati all’assem-
blea liturgica durante il percorso di preparazione al matrimonio:
– inserire periodicamente una intenzione particolare nella preghiera

dei fedeli;
– annunciare con gioia il fatto che una nuova famiglia stia venendo ad

abitare in quel territorio; 
– affidare pubblicamente il mandato agli sposi che durante l’anno ac-

compagneranno i fidanzati nel percorso di preparazione;
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– invitare caldamente a partecipare alla celebrazione di ogni matrimo-
nio; a tale scopo è opportuno, almeno qualche volta, celebrare le noz-
ze nell’eucaristia domenicale. 

20. L’incontro con il parroco 

per consentire il cammino di preparazione, i fidanzati sono invitati
a presentarsi al parroco, cui spetta procedere all’istruttoria e al cosiddet-
to esame prematrimoniale, possibilmente circa un anno prima della da-
ta prevista per le nozze. il parroco a cui rivolgersi può essere uno dei due
delle parrocchie di residenza dei nubendi, a loro discrezione. in questo
primo colloquio è cura del sacerdote accogliere la richiesta di celebrazio-
ne del matrimonio cristiano, aiutando la coppia a chiarire le ragioni di
tale scelta e invitandola a partecipare agli itinerari per i fidanzati pro-
grammati dalla parrocchia o dalla diocesi. il parroco deve tener conto
della diversa situazione spirituale dei singoli fidanzati, che richiede mol-
te volte approcci differenziati, e favorire, sin da allora, anche forme per-
sonalizzate di riscoperta della fede, avvalendosi della collaborazione di
famiglie che siano di riferimento per queste giovani coppie. 

in questo colloquio, o in più colloqui, il parroco pone cura e atten-
zione nell’accompagnare i fidanzati a compiere una scelta libera e con-
sapevole, che interpella non solo le loro convinzioni ideali e di fede, da
riscoprire e rafforzare in occasione del matrimonio, ma anche tutte le
dimensioni dell’intelletto e della volontà che necessitano di essere ac-
colte con grande maturità, perché la chiamata al matrimonio sia il più
possibile libera e consapevole, e così pienamente umana. 

il colloquio, come facilmente si intuisce, dovrebbe aiutare la per-
sona a comunicare sinceramente i propri punti di vista e le proprie de-
cisioni in ordine al matrimonio, manifestando in modo libero e auten-
tico i contenuti del proprio progetto matrimoniale. infatti, «il diritto a
contrarre matrimonio – ha richiamato benedetto XVi – presuppone
che si possa e si intenda celebrarlo davvero, dunque nella verità della
sua essenza così come è insegnata dalla Chiesa. nessuno può vantare
il diritto a una cerimonia nuziale. lo ius connubii, infatti, si riferisce
al diritto di celebrare un autentico matrimonio. non si negherebbe,
quindi, lo ius connubii laddove fosse evidente che non sussistono le
premesse per il suo esercizio, se mancasse, cioè, palesemente la capa-
cità richiesta per sposarsi, oppure la volontà si ponesse un obiettivo
che è in contrasto con la realtà naturale del matrimonio»20. in questa

255

20 beneDettO XVi, Discorso alla Rota Romana, 22 gennaio 2011.

notiziario 5-12 interno_notiziario  14/12/12  09.17  Pagina 255



fase, quindi, da parte dei pastori è opportuno l’esercizio di un sapiente
discernimento, in un accompagnamento premuroso che si avvalga
eventualmente di coppie mature e prudenti come collaboratori.

21. Il Rito del matrimonio

auspicando che l’intensa fase di discernimento abbia avuto buon
esito, si esorta il parroco o, in accordo con lui, il sacerdote o il diaco-
no che assisteranno al matrimonio, a promuovere uno o più incontri
con i prossimi sposi per prepararli alla celebrazione liturgica delle noz-
ze. in questo momento, tenendo conto delle varie situazioni di fede che
si possono presentare, va valorizzata e spiegata ai fidanzati la bellezza
della liturgia nuziale, aiutandoli a comprendere il significato di ogni
gesto rituale e della preghiera della Chiesa, ad avvalersi della possibili-
tà prevista dal Rito stesso di personalizzare alcune parti: potranno sce-
gliere le letture bibliche, tra quelle proposte dal lezionario; preparare i
canti e le preghiere; individuare persone adatte a cui affidare ministe-
ri e compiti specifici. si può anche invitare i fidanzati a rendersi ani-
matori e promotori di una celebrazione viva e partecipata, ricordando
la loro identità e il loro ruolo come ministri del sacramento. È oppor-
tuno poi aiutarli a far propri i criteri con cui può essere preparata e
animata la celebrazione, tenendo presenti anche le indicazioni più con-
crete che a tal fine sono state predisposte nelle varie diocesi. 

il Rito del matrimonio, in questo particolare momento, si rivela
uno strumento ricco e prezioso sotto il profilo teologico e per la sapien-
za umana. gli stessi fidanzati sono chiamati a cogliere questa sorpren-
dente densità già nel vivere la dimensione sponsale del proprio battesi-
mo. 

«nell’esperienza pastorale italiana si verifica sempre di più il caso
di coppie che, pur non avendo maturato un chiaro orientamento cri-
stiano e non vivendo una piena appartenenza alla Chiesa, desiderano
la celebrazione religiosa del matrimonio, essendo battezzati e non ri-
fiutando esplicitamente la fede»21. il Rito, venendo incontro in partico-
lare a queste situazioni, ha predisposto la possibilità della celebrazione
del sacramento nella liturgia della parola, per coloro che da tempo non
frequentano la messa, prevedendo al termine la consegna della bibbia,
nell’auspicio di incoraggiare un itinerario di riscoperta del battesimo in
chiave sponsale.
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la novità del Rito è, dunque, in tutte le sue varie forme, la sottoli-
neatura della dimensione battesimale dei nubendi, e di conseguenza
dell’importanza della comunità cristiana all’interno della quale il sacra-
mento si celebra. si consiglia quindi di agevolare la scelta e l’uso delle
varie possibilità rituali, facendole approfondire alle coppie fin dall’ini-
zio del percorso di preparazione al matrimonio, perché li possano gra-
dualmente scoprire. la liturgia, e nello specifico la celebrazione del
matrimonio con i suoi riti, attua con parole e gesti un evento di salvez-
za, e manifesta il significato profondo di ciò che gli sposi stanno viven-
do e attuando. la storia della salvezza infatti è descritta dalla bibbia
come una storia d’amore tra Dio e il suo popolo, che culmina nelle noz-
ze tra Cristo e la sua Chiesa, per la quale egli dona pienamente se stes-
so e che unisce a sé come suo corpo. nei sacramenti, in particolare nel-
la celebrazione della messa e anche nel sacramento del matrimonio, si
celebra la fedeltà del signore con il suo popolo e gli sposi vengono as-
sociati a tale potenza d’amore. il rito diviene così una “parola creativa”,
rendendo gli sposi un’icona della sponsalità tra Cristo e la Chiesa e sa-
cramento permanente del suo amore, di cui ormai sono soggetto attivi
e protagonisti. ecco la grande realtà del matrimonio e l’altissima voca-
zione degli sposi all’interno della comunità cristiana e della società:
quella di rappresentare e rendere presente, attraverso l’amore sponsa-
le, l’amore di Cristo per gli uomini e la fedeltà a lui della Chiesa.

la liturgia nuziale deve esprimere pienamente il significato eccle-
siale del matrimonio attraverso uno stile celebrativo improntato a una
gioiosa semplicità, che favorisca il coinvolgimento dell’intera comuni-
tà ecclesiale in cui gli sposi sono inseriti. a tale scopo, i fidanzati sia-
no aiutati a cogliere la bellezza del rito e a vivere pienamente il loro
ruolo di ministri del sacramento, e la comunità dei fedeli sia guidata a
partecipare in modo consapevole alla liturgia nuziale, predisponendo-
ne accuratamente ogni aspetto.

22. La riscoperta di una fede adulta in una Chiesa accogliente 

Oggi più che mai, occorre un profondo invito alla sobrietà nel vi-
vere la preparazione dell’evento. la celebrazione delle nozze può diven-
tare occasione per esprimere «la fede che si rende operosa per mezzo
della carità» (Gal 5,6) con gesti di condivisione verso i poveri e per mo-
strare attenzione alle necessità della comunità parrocchiale. È auspica-
bile che ogni parrocchia, zona pastorale o diocesi, organizzi periodica-
mente, oltre al consueto itinerario di preparazione, con una cadenza le-
gata al numero di matrimoni da celebrare nell’anno, un momento di ri-
tiro spirituale o un incontro di preghiera per i futuri sposi, a cui possi-
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bilmente invitare le famiglie di origine e i testimoni delle nozze. il cam-
mino di preparazione alla celebrazione si concluderà con la segnalazio-
ne della nuova famiglia al parroco del luogo ove essa prenderà dimora,
per favorirne l’inserimento nella nuova comunità parrocchiale. riguar-
do al luogo della celebrazione, «il luogo normale delle nozze è la comu-
nità della parrocchia nella quale i fidanzati sono inseriti e alla cui vita
e missione prendono parte»22. Quanto poi al momento delle nozze, si
ricordi quanto afferma il Direttorio di pastorale familiare: «per sottoli-
neare la dimensione ecclesiale della celebrazione e il coinvolgimento
dell’intera comunità parrocchiale, può essere talvolta opportuna una
celebrazione del rito del matrimonio durante una delle messe di orario.
per gli stessi motivi sono normalmente da sconsigliare celebrazioni nu-
ziali nel giorno di domenica in momenti diversi da quelli delle messe
di orario. È comunque necessario che in ogni diocesi vengano precisa-
ti criteri e vengano offerte direttive al riguardo, onde favorire una pras-
si comune»23. Queste indicazioni relative alla celebrazione nel giorno
del signore e nella parrocchia vogliono superare una concezione priva-
tistica del matrimonio, purtroppo molto diffusa. 

23. Itinerari di fede: verso la celebrazione

abbiamo già sottolineato l’opportunità che il percorso di prepara-
zione al matrimonio non sia compiuto negli ultimi mesi prima della ce-
lebrazione, ma venga anticipato almeno di un anno, affinché possa in-
cidere in modo significativo sul progetto di vita della coppia, fino a
rendere possibile anche una decisione diversa rispetto alle nozze, una
volta comprese le caratteristiche del matrimonio cristiano. il numero
degli incontri deve permettere di affrontare almeno i temi essenziali
del matrimonio cristiano e della relazione di coppia. un approccio
equilibrato e realistico suggerisce di impostare i percorsi su un nume-
ro di circa dodici incontri. soggetto degli itinerari di fede verso il ma-
trimonio è la comunità cristiana, che attua così la sua opera di evange-
lizzazione. pertanto i percorsi di fede verso il sacramento del matrimo-
nio non possono essere delegati ad altri (cfr n. 26), in quanto costitui-
scono un impegno primario della Chiesa che, con la presenza e parte-
cipazione dei suoi vari membri, esprime la varietà dei carismi, annun-
cia il Vangelo e si propone ai fidanzati nel concreto vissuto della loro
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notiziario 5-12 interno_notiziario  14/12/12  09.17  Pagina 258



esistenza. proprio in questa occasione, talvolta essi fanno di nuovo,
spesso dopo anni, l’esperienza della Chiesa che li cerca e li accoglie con
premura. la proposta di percorsi di fede verso il sacramento del matri-
monio incontra oggi le molteplici situazioni di vita dei destinatari do-
vute al lavoro, allo studio, alla maggiore mobilità, e richiede anche una
formulazione nuova e duttile, che però non deve mai contraddire il ca-
rattere di percorso e negare, di fatto, la presenza e la soggettività della
comunità cristiana.

anche quando ci si avvale del contributo di esperti e di professio-
nisti per affrontare alcune tematiche, è opportuno che il gruppo sia ac-
compagnato nel cammino da una équipe fissa di animatori, costituita –
come già detto – da un sacerdote, da coppie di sposi e da persone con-
sacrate, in proporzione ragionevole rispetto al numero di coppie di fi-
danzati partecipanti. Questa sinergia tra diverse figure è importante: i
fidanzati hanno così la possibilità di sperimentare dal vivo la comple-
mentarità e cordiale collaborazione tra i ministeri e i carismi con cui
si edifica la Chiesa.

rispetto ai metodi utilizzati per la conduzione degli incontri,
l’esperienza evidenzia l’opportunità di creare momenti ricchi di con-
fronto all’interno della coppia e fra le coppie partecipanti, che vedano
il coinvolgimento dei fidanzati a partire dalla loro concreta situazione
di vita, evitando le lezioni frontali. È molto apprezzato, e quindi consi-
gliabile, il lavoro in piccoli gruppi, coordinati e stimolati dalle coppie
di sposi dell’équipe. si tratta in sostanza di costruire un clima nel qua-
le i fidanzati si sentano protagonisti del loro cammino di formazione,
in un contesto di relazioni interpersonali significative. perché ciò si ve-
rifichi, sono necessarie alcune condizioni. il primo passo è quello di ac-
cogliere i fidanzati con familiarità e amore, accettandoli come sono,
amandoli senza giudicarli e accompagnandoli per un tratto di strada
nello stile di emmaus (cfr Lc 24,13-35): ascoltandoli, condividendo il
loro cammino, partecipando alle loro emozioni e difficoltà, e aiutando-
li a scoprire, con l’aiuto della parola di Dio, la profondità e la bellezza
del mistero che stanno vivendo. l’ambiente in cui si svolgono gli incon-
tri deve essere accogliente, familiare e mettere a proprio agio i fidan-
zati. il numero delle coppie in ogni gruppo sia compatibile, oltre che
con le risorse di animatori disponibili, con la possibilità di conoscere
bene ogni persona e di ascoltare e di far intervenire tutti.

È auspicabile che tutti gli operatori, i sacerdoti, adeguatamente
formati già dal seminario, le persone consacrate, gli sposi accompa-
gnatori, siano sempre più preparati al ministero di accompagnamento
dei fidanzati verso il matrimonio. Certamente può essere un buon ini-
zio la formazione sul campo con l’affiancamento a persone già esper-
te, ma non è sufficiente. È necessario che vengano approntati percorsi
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formativi, con appositi sussidi, sia sui contenuti che sul metodo, a li-
vello diocesano o regionale, e gli operatori siano stimolati e sostenuti,
in tutte le forme necessarie, nell’impegno che questi percorsi compor-
tano. un’altra realtà, anch’essa riscontrabile nell’esperienza pastorale,
è la grande varietà di sussidi utilizzati per l’articolazione dei corsi. sen-
za nulla togliere alla loro validità, l’enorme frammentazione riscontra-
ta non giova certamente alla possibilità di offrire a tutti i fidanzati un
percorso completo, equilibrato, coerente.

se non pochi dei fidanzati che richiedono il sacramento del matri-
monio sono da tempo distanti dalla pratica religiosa e dalla partecipa-
zione attiva alla vita della comunità cristiana, non possiamo dimenti-
care che vi sono giovani che scelgono di sposarsi in chiesa con una
chiara coscienza di fede, magari dopo cammini pluriennali all’interno
della comunità. È bene che a loro siano offerte occasioni formative più
approfondite e distese nel tempo, con cammini più prolungati e artico-
lati, anche con la collaborazione delle aggregazioni laicali che, portan-
do metodologie e carismi loro propri, da tempo collaborano efficace-
mente con la pastorale familiare diocesana. È da simili coppie che pos-
sono scaturire gli operatori della pastorale familiare di domani, e pos-
sono nascere le opportune iniziative di continuità, quali ad esempio i
gruppi famiglia, per proseguire l’accompagnamento dei fidanzati dopo
il matrimonio.

24. Percorsi personalizzati per cercatori di Dio

Quando una coppia si presenta agli incontri di gruppo dove si
propone un cammino educativo e di fede, occorre un attento discer-
nimento da parte del presbitero e dei suoi collaboratori per dare loro
un aiuto adeguato. accanto a quella comunitaria è necessario offrire
un’accoglienza specifica, con dialoghi individuali finalizzati a co-
struire percorsi di fede personalizzati attenti alla coppia e alla perso-
na. una persona che si dichiara non credente o poco credente, ma
che accetta e rispetta il suo partner per la fede che ha, non va lascia-
ta nella condizione iniziale: è proprio l’amore umano che apre al dia-
logo e alla comprensione dell’altro e della sua fede. spesso i non cre-
denti pongono interrogativi fondamentali, che hanno radice nel mi-
stero dell’uomo, che non sono scontati anche per i credenti: la loro
posizione, se non è pregiudiziale, li apre ad una ricerca che aiuta il
proprio partner e il gruppo stesso. Da questo deriva l’importanza del-
l’ascolto e del dialogo, da parte del presbitero o della coppia anima-
trice, per far sentire ciascuno accolto e messo a proprio agio. a par-
tire da qui, facendosi compagni di cammino della coppia, si può ini-
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ziare una pre-evangelizzazione e poi una vera evangelizzazione, illu-
minando la riscoperta della fede.

Ogni autentico cammino ecclesiale porta in sé molteplici dimen-
sioni: è cammino in una comunità e in un gruppo, è cammino di cop-
pia e comporta una crescita personale. Queste caratteristiche si intrec-
ciano tra loro e solo così risulteranno formative e condurranno ad una
fede adulta. 

importante è ripensare e offrire itinerari di tipo catecumenale, nel-
lo spirito e nei contenuti, che accompagnino alla presa di coscienza e
riscoperta della vocazione battesimale in chiave sponsale. un itinerario
siffatto, nella partecipazione alla vita della comunità cristiana, sostie-
ne la coppia nel maturare, nella riscoperta di Cristo e della Chiesa, l’in-
contro con il Dio vivente.

proprio partendo da un religioso ascolto del vissuto di questi fra-
telli e sorelle cercatori di Dio «affiora la risposta: la preghiera, la paro-
la di Dio, i sacramenti, il servizio, l’attesa della casa futura, sono le
esperienze concrete in cui è possibile incontrare il Dio di gesù Cri-
sto»24 e maturare una risposta libera e consapevole alla chiamata al
matrimonio e alla famiglia.

Con l’aumento del numero di queste situazioni differenziate nella
comunità cristiana, si rende sempre più necessario formare e incre-
mentare il numero di operatori pastorali che affianchino i presbiteri e
che si assumano per vocazione questo servizio di accompagnatori, edu-
catori e testimoni della bellezza della vocazione sponsale e familiare
cristianamente vissuta. 

25. L’accompagnamento delle persone che convivono

Oggi molte coppie si presentano a chiedere il matrimonio cristia-
no e a compiere il cammino di preparazione in una condizione di con-
vivenza. È una situazione che richiede un’ulteriore riflessione, per as-
sumere un criterio pastorale unitario e appropriato. se da una parte
dobbiamo accompagnare per tutto il tempo possibile le coppie già con-
viventi che chiedono il matrimonio cristiano, perché comprendano la
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realtà del sacramento che chiedono e si rafforzino nell’amore, dall’altra
non possiamo rassegnarci a un generale senso di impotenza di fronte
al dilagare di un fenomeno che coinvolge sempre più persone verso le
quali la comunità cristiana deve sviluppare una prudente attenzione
pastorale.

assistiamo infatti a una specie di “paralisi del desiderio”: quasi che
i grandi desideri restino come paralizzati senza riuscire a formulare un
vero progetto di vita. Difficilmente si va a convivere avendo un proget-
to. talvolta è una decisione determinata dalle circostanze, presa perché
intimoriti dalle difficoltà. in altri casi non è una vera scelta, ma si è
mossi da un’abitudine acquisita nel frequentarsi. si cede talvolta alle
distanze date dalla mobilità lavorativa o alla sensazione di inadegua-
tezza nel vivere ancora in casa con i propri genitori, nella fatica di tro-
varsi adulti, ma praticamente incapaci di compiere un passo decisivo.
la paura prende quindi il sopravvento sul desiderio. Da una parte si
vorrebbe condividere la vita con la persona che si ama, dall’altra si ha
paura di legarsi in modo definitivo.

Come ci ha ricordato il santo padre benedetto XVi, «l’indissolubi-
lità, prima che una condizione, è un dono che va desiderato, chiesto e
vissuto, oltre ogni mutevole situazione umana. non pensate, secondo
una mentalità diffusa, che la convivenza sia garanzia per il futuro. bru-
ciare le tappe finisce per bruciare l’amore, che invece ha bisogno di ri-
spettare i tempi e la gradualità nelle espressioni; ha bisogno di dare
spazio a Cristo, che è capace di rendere un amore umano fedele, felice
e indissolubile»25. ancora appare opportuno intensificare la comunio-
ne in un progetto che veda coinvolta la pastorale familiare, giovanile,
catechistica, per analizzare il fenomeno e trovare nuove forme di ini-
ziative comuni.

26. Dal Municipio alla Chiesa 

talvolta, in ambito non ecclesiale, si propongono incontri e corsi
di formazione per coppie di fidanzati o conviventi; sono promossi da
associazioni o organi amministrativi locali, e non è rara la richiesta di
collaborazione rivolta a credenti e ad associazioni ecclesiali. al riguar-
do, occorre valutare con molta attenzione la concezione di persona e di
matrimonio sottesa, e rispondere con prudenza. non mancano inoltre
associazioni di ispirazione ecclesiale, o addirittura uffici diocesani per
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25 beneDettO XVi, Discorso ai giovani fidanzati ad Ancona, 11 settembre 2011.
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la pastorale della famiglia, che propongono, al di fuori degli ambienti
ecclesiali, cicli di conferenze sui temi propri della preparazione al ma-
trimonio, con il fine di favorirne la conoscenza e di aiutare un maggior
numero di persone. È benemerito lo spirito missionario che li anima,
ed è da considerare positivamente la proposta di tali temi e il dialogo
che si attua, tenendo però ben presente la differenza rispetto ai percor-
si di fede verso il sacramento del matrimonio, che pertanto non sono
da questi sostituiti. 

sempre più, in questi ultimi decenni, assistiamo anche al moltipli-
carsi della richiesta del sacramento del matrimonio da parte di chi vi-
ve già, talvolta da anni e con la presenza di figli, un matrimonio civile.
la comunità cristiana è chiamata ad accoglierli con riguardo e atten-
zione, riservando loro un cammino di preparazione attraverso un ac-
compagnamento alla fede e al dono della grazia sponsale. infatti il sa-
cramento del matrimonio produce in loro una novità di vita che deve
essere scoperta e vissuta proprio nel momento della sua preparazione.
a tal riguardo si possono presentare situazioni in cui uno o entrambi i
nubendi chiedano il sacramento della confermazione. Questa, che ap-
parentemente sembrerebbe una difficoltà, può divenire una risorsa,
quando la coppia dei fidanzati può essere accompagnata, gradualmen-
te, a una riscoperta del proprio battesimo in vista del dono dello spiri-
to da ricevere. È bene per i battezzati sposati civilmente o conviventi
promuovere nella preparazione al matrimonio un cammino di fede che
preveda la celebrazione della confermazione dopo la celebrazione del-
le nozze26. essa costituisce una preziosa opportunità di crescita per la
coppia e per la famiglia.

Vi potrà essere anche la richiesta di far battezzare i figli nati da
quell’unione civile; anzi, talora tale richiesta precede quella di celebra-
re il matrimonio o diventa occasione per avviare un percorso di matu-
razione verso di esso. l’accompagnamento di coppie di sposi può esse-
re importante per prepararsi al battesimo, consentendo di fare espe-
rienza della chiesa domestica che hanno formato celebrando il sacra-
mento del matrimonio. in ogni caso, non si inserisca il battesimo dei
figli nella stessa celebrazione delle nozze. 
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26 «i pastori d’anime siano… animati da grande prudenza pastorale nel curare la pre-
parazione dei nubendi non cresimati che già vivono in situazione coniugale irregolare
(conviventi o sposati civilmente). in questo caso, di norma, l’amministrazione della
confermazione non preceda la celebrazione del matrimonio» (COnferenza episCOpa-
le italiana, Decreto generale sul matrimonio canonico, 5 novembre 1990, n. 8).
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27. Amarsi e sposarsi nei matrimoni misti

nel corso degli ultimi decenni è aumentata la consistenza numeri-
ca dei matrimoni in cui una parte è cattolica e l’altra parte, pur essen-
do battezzata, non è cattolica, oppure non è battezzata. tale situazio-
ne richiede una peculiare attenzione pastorale, sia nella preparazione
al matrimonio sia nell’accompagnamento delle famiglie dopo la cele-
brazione delle nozze. infatti, spesso si è in presenza di differenze nella
concezione del matrimonio, della vita coniugale, dell’educazione dei fi-
gli, dei rapporti all’interno della famiglia, che richiedono un chiarimen-
to e un confronto costruttivo, nel rispetto delle legittime diversità ma
non facendo venire meno l’essenziale per una valida e fruttuosa cele-
brazione del matrimonio.

per un corretto accompagnamento, è necessario distinguere il ma-
trimonio celebrato tra due battezzati, di cui uno cattolico, da quello ce-
lebrato tra un cattolico e un non battezzato. il matrimonio tra un cat-
tolico e un battezzato non cattolico si radica nel comune battesimo e
nel dinamismo della grazia, che «forniscono agli sposi… la base e la
motivazione per esprimere la loro unità nella sfera dei valori morali e
spirituali»27. Questo, tuttavia, non può far dimenticare le differenze
esistenti: nel periodo del fidanzamento è facile che queste differenze
vengano sminuite, ritenendo che l’armonia nella vita di coppia e l’amo-
re vi possano supplire. È quindi essenziale, da parte di coloro che ac-
compagnano queste coppie, aiutarle a comprendere l’importanza di
eventuali difficoltà, cercando soluzioni condivise, in una prospettiva
dialogante e percependo sempre la vicinanza della comunità cristiana:
«nell’apposita preparazione a questo tipo di matrimonio deve essere
compiuto ogni ragionevole sforzo per far ben comprendere la dottrina
cattolica sulle qualità ed esigenze del matrimonio, come pure per assi-
curarsi che in futuro non abbiano a verificarsi le pressioni e gli ostaco-
li»28 che impediscono la libera manifestazione della propria fede, pur
nella fatica della differenza religiosa.

in tale orizzonte si comprende pienamente il significato della nor-
mativa canonica29, che prevede per la celebrazione di tali matrimoni la
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27 Familiaris consortio, n. 78.
28 Ib.
29 Cfr pOntifiCiO COnsigliO per la prOmOziOne Dell’unitÀ Dei Cristiani, Direttorio
per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo, 25 marzo 1993, nn. 143-
160; Decreto generale sul matrimonio canonico, nn. 47-52. È utile tenere presenti inol-
tre i documenti comuni sottoscritti dalla Conferenza episcopale italiana e i valdesi i
metodisti e i battisti: COnferenza episCOpale italiana – Chiesa eVangeliCa ValDe-
se, Testo comune per un indirizzo pastorale dei matrimoni tra cattolici e valdesi o meto-
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licenza dell’Ordinario del luogo (cfr can. 1124). a tale scopo è opportu-
no invitare i fidanzati a instaurare per tempo un confronto con il par-
roco della parte cattolica. in tal modo gli adempimenti canonici non
vengono visti come formalità o pratiche da sbrigare, bensì come un ul-
teriore aiuto ad approfondire la loro situazione personale e di coppia,
e a maturare scelte sempre più condivise. particolare importanza assu-
me la dichiarazione della parte cattolica con la quale si dichiara pron-
ta ad allontanare tutti i pericoli di abbandonare la fede cattolica e pro-
mette di fare quanto è in suo potere perché i figli siano educati nella
Chiesa cattolica; di tali impegni deve essere informata e consenziente
l’altra parte30. in tale contesto non va dimenticato che spesso la parte
non cattolica è tenuta ad impegni analoghi verso la sua comunità reli-
giosa di appartenenza.

anche la scelta della celebrazione del matrimonio richiede partico-
lare attenzione. infatti, per la celebrazione del matrimonio si richiede
di osservare la forma canonica, secondo le indicazioni previste nel Ri-
to del matrimonio31, facendo quindi riferimento al rito della celebrazio-
ne del matrimonio nella liturgia della parola32, salva diversa valutazio-
ne della circostanza. tale requisito incide nella validità stessa della ce-
lebrazione, salvo in caso di matrimonio con una parte non cattolica di
rito orientale, in cui la forma canonica è richiesta per la liceità (cfr can.
1127 §1). in presenza di particolari e motivate difficoltà, l’Ordinario del
luogo della parte cattolica ha il diritto di dispensare da tale forma33,
evitando in ogni caso una duplice celebrazione religiosa o il rinnovo
del consenso (cfr can. 1127 §3).

l’accompagnamento e il sostegno, visibile nella preparazione al
matrimonio, richiedono di continuare nel periodo successivo la cele-
brazione: con l’appoggio della comunità cristiana, la parte cattolica
può essere fortificata nella sua fede e aiutata a maturare positivamen-
te nella comprensione e nella pratica della fede, per diventare testimo-
ne credibile in seno alla famiglia, attraverso la sua vita e la qualità del-
l’amore dimostrati all’altro coniuge e ai figli34.

un’attenzione ancora maggiore si richiede qualora la parte cattoli-
ca intenda unirsi in matrimonio con una parte non battezzata. sussi-
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disti, roma, 16 giugno 1997, e il suo Testo applicativo, torre pellice, 25 agosto 2000;
COnferenza episCOpale italiana – uniOne Cristiana eVangeliCa battista D’italia,
Documento comune per un indirizzo pastorale dei matrimoni tra cattolici e battisti in Ita-
lia, roma, 30 giugno 2009.
30 Cfr cann. 1125-1126 e Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 48.
31 Cfr n. 36.
32 Cfr ib., nn. 96-146.
33 Cfr can. 1127 § 2 e Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 50.
34 Cfr Familiaris consortio, n. 78.
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ste in questi casi un impedimento alla celebrazione del matrimonio (cfr
can. 1086), per cui esso può essere celebrato validamente solo con la
dispensa. infatti, notevoli possono essere le differenze circa la visione
del matrimonio e della vita familiare, con una maggiore difficoltà a col-
tivare e testimoniare la propria fede e a educare cristianamente i figli.
per questo, nel cammino di preparazione di tali coppie al matrimonio,
è importante aiutarli a cogliere le differenze esistenti, confrontandosi
sugli elementi essenziali e concordando su quanto si richiede per una
valida celebrazione del matrimonio. È evidente che in tale accompa-
gnamento si richiede una conoscenza basilare della religione non cri-
stiana cui appartiene il coniuge non battezzato35, ispirata ai principi
conciliari e del dialogo interreligioso e alla dignità della persona uma-
na. anche qualora tale persona non professi alcuna religione, come per
il matrimonio tra un cattolico e un battezzato non cattolico, è oppor-
tuno che, nel cammino di preparazione alle nozze, si tenga presente
quanto richiesto dalla normativa canonica. infatti, per poter far richie-
sta di dispensa dall’impedimento, è necessaria la dichiarazione della
parte cattolica di essere pronta ad allontanare i pericoli di abbandona-
re la fede e la promessa di fare quanto in suo potere per educare cri-
stianamente i figli (cfr cann. 1125-1126). per la celebrazione del matri-
monio, si richiede inoltre di osservare la forma canonica (cfr can.
1117), usando il rito apposito36, salvo dispensa dalla forma canonica37.
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35 per il matrimonio tra una parte cattolica e una musulmana, si rinvia a: presiDenza

Della COnferenza episCOpale italiana, I matrimoni tra cattolici e musulmani in Ita-
lia, 29 aprile 2005.
36 Cfr Rito del matrimonio, nn. 147-170.
37 «le motivazioni che giustificano la dispensa sono, particolarmente, quelle relative al
rispetto delle esigenze personali della parte non cattolica, quali, ad esempio, il suo rap-
porto di parentela o di amicizia con il ministro acattolico, l’opposizione che incontra
nell’ambito familiare, il fatto che il matrimonio dovrà essere celebrato all’estero, in am-
biente non cattolico, e simili. fermo restando quanto disposto dal can. 1127 § 2, di nor-
ma – salvo che sia disposto diversamente da eventuali intese con altre confessioni cri-
stiane – si richieda che le nozze siano celebrate davanti a un legittimo ministro di cul-
to, e non con il solo rito civile, stante la necessità di dare risalto al carattere religioso
del matrimonio» (Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 50). tali indicazioni
vanno seguite anche nel matrimonio tra due battezzati, di cui uno solo cattolico.
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CapitOlO V

giOVani COppie in CamminO

28. Il matrimonio via di santificazione

il battesimo, del quale si fa memoria all’inizio della celebrazione
del matrimonio, fonda l’universale chiamata alla santità nella Chiesa,
che comprende anche gli sposi e le famiglie. «modellata e ispirata al-
l’amore di gesù Cristo, la vita coniugale appare una tipica espressione
della vita cristiana, cioè una vera via di imitazione di Cristo gesù»38.
la via specifica di santità degli sposi è data dal sacramento del matri-
monio, che è «fonte propria e mezzo originale di santificazione per i
coniugi e per la famiglia cristiana»39. la preghiera, la parola di Dio,
l’eucaristia e i sacramenti sono pertanto vissuti e celebrati nella forma
propria della coppia sponsale, nata dal matrimonio, e dalla famiglia,
chiesa domestica40. la spiritualità coniugale e familiare comprende co-
sì tutta la loro vita, si caratterizza per le espressioni tipiche della rela-
zione nuziale e parentale e, in particolare, dall’amore coniugale, che è
pienamente umano, unico, fedele e fecondo41. la vita a due, il legame
affettivo e la vita sessuale tra i coniugi, il mutuo aiuto «nella gioia e nel
dolore, nella salute e nella malattia»42, il servizio responsabile nella
Chiesa e nella società, la partecipazione ai sacramenti e la vita di pre-
ghiera sono ingredienti essenziali della spiritualità degli sposi cristiani,
che si allarga agli altri componenti della famiglia nelle dinamiche pro-
prie del rapporto tra le generazioni, della trasmissione della vita e del-
l’educazione dei figli, comprendendo l’educazione alla fede e l’accom-
pagnamento per il discernimento della loro vocazione. gli sposi sono
dunque chiamati a divenire santi «seguendo la loro propria via»43; il lo-
ro cammino si nutre così di una spiritualità propria e originale, che ac-
coglie, nella dimensione nuziale, la condizione laicale che annuncia nel
mondo, nella vita quotidiana, il regno di Dio. 

267

38 Matrimonio e famiglia oggi in Italia, n. 8
39 Familiaris consortio, n. 56.
40 Cfr COnCiliO VatiCanO ii, Costituzione dogmatica Lumen gentium, n. 11.
41 Cfr Gaudium et spes, n. 49.
42 Rito del matrimonio, nn. 71-73.
43 Lumen gentium, n. 41.
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29. Gli sposi ministri dell’amore: ricolmi dello Spirito per essere in-
viati 

in forza del sacramento del matrimonio, i coniugi sono rafforzati
nell’amore reciproco e diventano ministri della grazia per la propria fa-
miglia e per la comunità cristiana. essi ricevono «la missione di custo-
dire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo, e reale parteci-
pazione dell’amore di Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo signore
per la Chiesa sua sposa»44. sono «ministri di santificazione nella fami-
glia»45, ministri della vita e dell’educazione dei figli46. «Deve crescere
la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento
del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore
di Dio che si prende cura di ogni suo figlio»47. la fecondità del loro
amore – sempre assicurata anche ai coniugi che non possono fisica-
mente generare – diventa anche seme di fraternità, di solidarietà e di
comunione nella comunità cristiana e nella società civile. i coniugi ri-
cevono inoltre dal sacramento un ministero particolare per la edifica-
zione della Chiesa, in comunione e sinergia con il ministero dei presbi-
teri: «l’Ordine e il matrimonio sono ordinati alla salvezza altrui; se con-
tribuiscono alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servi-
zio agli altri. essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa,
servono all’edificazione del popolo di Dio»48. 

la ministerialità sponsale e quella presbiterale hanno radice nel-
l’unico battesimo, sorgente di ambedue le vocazioni, e si differenziano
per i diversi doni dello spirito conferiti nei rispettivi sacramenti49. nel-
l’unità dello spirito, fra presbiteri e sposi possono così nascere una cor-
diale amicizia e una relazione feconda volta anche a un’efficace missio-
ne pastorale, oggi particolarmente richiesta. anche verso la più ampia
collettività civile, gli sposi sono rivestiti di un compito proprio che,
compreso nel ministero della vita e dell’educazione, si attua nella tra-
smissione di quell’insieme di valori che innestano nella società l’anima
della comunione familiare. si tratta di un servizio necessario e oggi
particolarmente urgente, che deve trovare nella società non solo un do-
veroso ringraziamento, ma anche forme concrete di tutela e di soste-
gno per le famiglie dalle quali è composta.
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44 Familiaris consortio, n. 17.
45 Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 104.
46 Cfr Familiaris consortio, n. 38.
47 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 38.
48 Catechismo della Chiesa cattolica, n. 1534. 
49 Cfr san tommaso d’aquino, Summa contra gentes, iV, 58.
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30. Un solo corpo offerto a lode di Dio

Così san paolo scrive ai cristiani di roma: «Vi esorto, fratelli, per
la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente,
santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1). la
relazione di coppia, oltre ai sentimenti e al dialogo spirituale, coinvol-
ge tutta la persona anche nella sua dimensione corporale e sessuale. la
dimensione della sessualità va quindi inserita nel più ampio contesto
della comunicazione tra due persone responsabili di se stesse e del va-
lore sociale e morale delle loro azioni. la relazione sessuale cresce in-
sieme ai linguaggi della corporeità e s’impoverisce quando questi di-
ventano avari, rarefatti, bloccati, funzionali. al contrario, e in partico-
lare nell’odierno clima di banalizzazione della sessualità, è più che mai
necessario comprendere la bellezza di una relazione sponsale vissuta
nell’unità delle sue varie dimensioni, non come momento isolato ma
vertice e sintesi della vita della coppia.

31. Il dialogo di coppia e la gestione dei conflitti

fa parte di una sana spiritualità coniugale e familiare l’impegno a
non lasciare che gli affanni familiari e la fatica, o altri fattori esterni
come la televisione e i media, tolgano spazio al dialogo della coppia e
la conducano all’aridità comunicativa. il tema del dialogo è fortemen-
te presente oggi nell’accompagnamento dei fidanzati e degli sposi. nel-
la fase dell’innamoramento i fidanzati danno enfasi al dialogo, riducen-
dolo spesso a un parlare spontaneo di cose piacevoli e condivise, evi-
tando gli argomenti che non trovano sintonia e provocano conflitto. la
coppia che nasce dal sacramento non è esente allora dal rischio del-
l’impoverimento del dialogo e dalle fatiche dell’incomprensione.

la fede può mantenere vivo uno sguardo profondo che sappia co-
gliere nella persona amata quella ricchezza umana e spirituale che le
debolezze e le fragilità tendono a nascondere. È fondamentale trovare
il tempo per fermarsi e parlare insieme, sedersi l’uno davanti all’altro
per un sereno dialogo, che può essere favorito e accompagnato dalla
preghiera comune mediante l’invocazione allo spirito santo, la lettura
della sacra scrittura o la liturgia delle ore. le differenze personali do-
vute al maschile e al femminile, al modo diverso di gestire emozioni e
sentimenti, alla propria storia, dovranno divenire non motivo di distan-
za, ma occasioni privilegiate per alimentare il dialogo e la scoperta del-
le proprie risorse.
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32. Una piena fecondità

la vita cristiana di una coppia si manifesta soprattutto nella di-
mensione della fecondità. il matrimonio e l’amore coniugale infatti so-
no ordinati, per loro natura, alla generazione ed educazione dei figli,
che sono il «preziosissimo dono del matrimonio e contribuiscono pure
al bene dei coniugi»50. Quando diciamo fecondità, non intendiamo sol-
tanto la fertilità biologica; la fecondità si può esprimere pienamente
anche nell’infertilità biologica. infatti, «la fecondità dell’amore coniu-
gale non si restringe alla sola procreazione dei figli…, si allarga e si ar-
ricchisce di tutti quei frutti di vita morale, spirituale e soprannaturale
che il padre e la madre sono chiamati a donare ai figli e, mediante i fi-
gli, alla Chiesa e al mondo»51. Quando diciamo fecondità, quindi, vo-
gliamo comprendere anche quel modo straordinariamente ricco di ge-
nerare alla vita che è l’educazione.

non si può negare che sia molto diffusa tra i giovani che si sposa-
no una mentalità che vede il figlio come rivale della felicità di coppia
oppure, in altri casi, un ingrediente assoluto e indispensabile per il pro-
prio benessere. Va invece proposta una visione dell’amore che com-
prenda la generosa e responsabile apertura alla vita52 come una sua di-
mensione imprescindibile, che si concretizza nella generazione e nel-
l’educazione, o nell’affido e nell’adozione, e nel divenire in tanti modi
ricchezza per la comunità. 

nel contesto della procreazione, va proposto ai fidanzati che si
preparano al matrimonio il valore dei metodi naturali di regolazione
della fertilità53, come lo strumento per esprimere la responsabilità e la
generosità procreativa, nel pieno rispetto dell’integrità dell’atto coniu-
gale, perché aiutano gli sposi a vivere la loro sessualità nel rispetto e
nell’accoglienza totale dell’altro. se non sempre deve generare la vita,
nella sua stessa essenza l’atto coniugale vede congiunte la dimensione
unitiva della coppia e quella procreativa che, se forzatamente separate,
ne minano l’integrità e la possibilità di realizzazione piena dell’unità
tra i coniugi. nel far conoscere i metodi naturali, si incentivi la colla-
borazione con i Centri di regolazione naturale della fertilità.
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52 Cfr Gaudium et spes, n. 51.
53 Cfr paOlO Vi, lettera enciclica Humanae vitae, 25 luglio 1968, nn. 13-14.
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33. La scelta della sobrietà

la sequela di gesù comprende anche il rapporto con i beni ma-
teriali di cui, insegna il Vangelo, è lecito usare, perché sono un dono
di Dio, ma verso i quali è necessario mantenere un sano distacco, che
si traduce in una grande libertà di fronte a ciò che ci appartiene. Que-
sto equilibrio deve essere ricercato anche nella conduzione della fa-
miglia: le persone sono più importanti delle cose che si possiedono,
le relazioni umane un bene che contribuisce alla felicità molto più
della ricchezza materiale. gesù così esorta i suoi discepoli: «non pre-
occupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né
per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse
più del cibo e il corpo più del vestito?» (Mt 6,25). Questo non signifi-
ca certo non procurarsi ciò di cui vivere, ma è un invito ad affidarsi
alla provvidenza e a non assolutizzare i beni terreni. il contesto
odierno ci pone davanti a due fenomeni contrastanti: un consumismo
dilagante, che fa del possesso dei beni il parametro della felicità uma-
na, e d’altra parte la crisi economica, che riduce fortemente la dispo-
nibilità finanziaria di molti. Ciò dovrà spingere chi ha di più ad at-
teggiamenti di sobrietà e condivisione, e ispirare in chi ha meno sen-
timenti di fiducia e valorizzazione dell’essenziale. la sobrietà che
porta la solidarietà verso i poveri deve manifestarsi già nella celebra-
zione delle nozze e nella festa nuziale. 

34. La sofferenza come esperienza di crescita

la sofferenza, nel cammino della vita, si presenta in molti modi:
nella malattia del coniuge, nella salute fragile dei figli, nella vecchiaia
dei genitori, nell’esperienza drammatica della disabilità, nell’incom-
prensione e nell’isolamento, nel tradimento e nell’abbandono, nel falli-
mento educativo e nell’esperienza precoce della morte di un proprio
caro. anche la crisi fa parte del cammino sofferto della coppia. essa si
presenta, sovente, come fisiologica nei passaggi propri della vita coniu-
gale, talvolta assume il carattere della sorpresa o può essere causata da
scelte e atteggiamenti colpevoli. Crisi non è sinonimo di morte, ma di
un passaggio delicato che richiede giudizio, preghiera, aiuto per evol-
vere in una situazione risanata e migliore. 

senza guastare l’incanto del sogno dei fidanzati rispetto al loro fu-
turo, è importante aiutarli ad affrontare con realismo la vita, che pre-
senta nodi critici, confidando sempre nell’aiuto di Dio, che non abban-
dona la famiglia nel momento della prova, ma è vicino con un supple-
mento di amore. Condividere la sofferenza di altri e vivere con fede le
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fatiche e le sofferenze della propria famiglia può rendere più solido
l’amore e generoso il servizio agli altri.

per affrontare questa tematica così delicata potrebbe essere signi-
ficativa la testimonianza, nei percorsi per i fidanzati, di persone di fe-
de che fanno esperienza di vedovanza, di separazione o che hanno af-
frontato situazioni difficili.

35. Sostenere i primi passi dopo il matrimonio

i primi anni di matrimonio sono spesso i più bisognosi di cura e
di un autentico accompagnamento. «perché la famiglia divenga sem-
pre più una vera comunità di amore, è necessario che tutti i suoi mem-
bri siano aiutati e formati alle loro responsabilità di fronte ai nuovi
problemi che si presentano, al servizio reciproco, alla compartecipazio-
ne attiva alla vita di famiglia. Ciò vale soprattutto per le giovani fami-
glie, le quali, trovandosi in un contesto di nuovi valori e di nuove re-
sponsabilità, sono più esposte, specialmente nei primi anni di matri-
monio, ad eventuali difficoltà, come quelle create dall’adattamento al-
la vita in comune o dalla nascita di figli»54.

Questo percorso implica diverse sfide: la costruzione e il consoli-
damento dell’identità individuale, del legame affettivo di coppia e la re-
sponsabilità di diventare genitori. nell’affrontare il tema dell’accompa-
gnamento in questa fase, è importante riflettere sugli atteggiamenti che
la comunità cristiana può assumere di fronte a tutto ciò. Occorre, in-
fatti, promuovere una comprensione sempre più approfondita di que-
ste sfide, che permetta uno sguardo di apertura e possa associare alla
definizione di “giovane coppia” non solo gli aspetti di inesperienza, fra-
gilità, incertezza che più spesso emergono, ma anche la novità, l’entu-
siasmo e la vivacità che questo termine include.

36. Fili da non spezzare con la comunità cristiana

È necessario, in primo luogo, distinguere le situazioni in cui la gio-
vane coppia di sposi in qualche modo si rivolge alla comunità cristia-
na per presentare una richiesta, come la celebrazione del battesimo del
proprio figlio, da quelle in cui si trova occasionalmente a incrociare gli
eventi della Chiesa locale. 
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nel primo caso, al di là delle motivazioni più varie che sottendono
la domanda, si tratta di momenti privilegiati di incontro, in cui la co-
munità cristiana e, in particolare, gli operatori coinvolti (presbitero,
animatori, catechisti, coppie che frequentano la parrocchia) sono chia-
mati ad ascoltare non solo la richiesta, ma le singole persone e la cop-
pia con tutto il carico delle storie e delle esperienze che li precedono.
il primo compito di una comunità cristiana è l’accoglienza nelle paro-
le, nei gesti, nelle modalità e nei percorsi più o meno articolati che pro-
pone. 

un secondo obiettivo può delinearsi nella possibilità di un soste-
gno alla coppia nel vivere la quotidianità della vita familiare e un per-
corso di crescita spirituale che illumini e aiuti a vivere l’attesa e la na-
scita del figlio e il compito educativo o, in altri casi, eventuali proble-
mi di fertilità. proprio in questo periodo, di solito, crescono le difficol-
tà nel conciliare le esigenze della coppia sponsale con i ritmi di vita e
di lavoro, il rapporto con gli amici, la relazione con le famiglie d’origi-
ne. È quindi necessario proporre itinerari per giovani sposi e iniziative
che possano illuminare queste dimensioni, risvegliando la fede e favo-
rendo l’avvicinamento e l’appartenenza alla comunità ecclesiale, nelle
sue varie forme. in tal senso sono una preziosa risorsa le coppie e i sa-
cerdoti che hanno curato la loro preparazione al matrimonio e che,
con relazioni umane significative, possono fungere da ponte per custo-
dire il legame dei giovani coniugi con la propria comunità parrocchia-
le.

infatti, «la famiglia stessa è il grande mistero di Dio. Come “chie-
sa domestica”, essa è la sposa di Cristo. la Chiesa universale, e in essa
ogni Chiesa particolare, si rivela più immediatamente come sposa di
Cristo nella “chiesa domestica” e nell’amore in essa vissuto: amore co-
niugale, amore paterno e materno, amore fraterno, amore di una co-
munità di persone e di generazioni»55. Questo itinerario di scoperta
della bellezza dell’amore sponsale e familiare va dunque sostenuto, in-
vestendo le migliori energie, attraverso operatori pastorali competenti
e appassionati, esperti di umanità e testimoni di una fede feconda. sa-
rà quindi necessario, nei prossimi anni, investire maggiori risorse nel-
la loro formazione, con percorsi qualificati e opportuni. 
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37. Alleanze educative attorno alle giovani famiglie

Diviene quindi fondamentale creare, dove è possibile, sinergie e fe-
conde alleanze educative con quanti possano fornire conoscenze e me-
todologie (consultori, associazioni, istituti e scuole di formazione) o
costituiscano luoghi di incontro e di frequentazione (asili nido, scuole
dell’infanzia, agenzie per il tempo libero) per elaborare progetti, in una
chiara antropologia cristiana. si pensi, ad esempio, alle iniziative, in
molti casi già in atto, che cercano di creare occasioni di approfondi-
mento su tematiche che riguardano la coppia, agli interventi di soste-
gno alla genitorialità attivate dai consultori diocesani, agli incontri le-
gati alla pastorale pre e post-battesimale, alle occasioni di riflessione
sul dono della vita durante il periodo della gravidanza. 

Occorre sempre più costituire un collegamento fra la preparazio-
ne al matrimonio, i primi passi della vita di coppia e l’iniziazione cri-
stiana attraverso significativi progetti di accompagnamento. la comu-
nità cristiana può allora proporsi come una rete di famiglie in grado di
custodire un patrimonio ricco di esperienza che affonda le radici nella
tradizione viva del magistero della Chiesa. in questo modo possono es-
sere offerte iniziative e percorsi che favoriscano questo scambio di sti-
moli ed esperienze fra famiglie, per sostenere la crescita della coppia
nelle fasi più critiche dei suoi passaggi evolutivi. «la famiglia va ama-
ta, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i
figli, ma per l’intera comunità… Corroborate da specifici itinerari di
spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a di-
ventare famiglia di famiglie»56.

le forme di accompagnamento che possono emergere dalla crea-
tività ed esperienza delle diverse realtà pastorali sono molte e variega-
te. ad esempio, quella di creare occasioni di dialogo in coppia, fornire
metodologie per migliorare la comunicazione, intrecciare relazioni di
amicizia con altre coppie, proporre incontri per imparare a pregare e
a confrontarsi con la parola di Dio attraverso la sacra scrittura, sugge-
rire luoghi o persone che possono offrire un ascolto attento e qualifi-
cato in momenti di difficoltà, favorire l’incontro con presbiteri e cop-
pie più mature che sappiano porsi accanto e offrire uno sguardo di fe-
de sulle esperienze quotidiane, ritiri o forme di esercizi spirituali per le
famiglie. 

attraverso queste modalità, la comunità cristiana può esprimere il
suo desiderio di farsi carico della fragilità e della complessità del vive-
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re la relazione coniugale, offrendo sostegno e accoglienza, stimolando
una riflessione consapevole sul valore del sacramento del matrimonio
e della famiglia, lasciandosi interpellare dalla novità che nasce dall’in-
contro con le coppie che incontra.

38. Percorsi di comunione fra sposi e presbiteri

Questa attenzione alle giovani coppie le condurrà a divenire sog-
getto attivo e fermento di comunione per l’intera comunità parrocchia-
le. la loro ministerialità sponsale, unita al ministero comunionale dei
sacerdoti, potrà costituire una sorgente di fecondità educativa per la vi-
ta della parrocchia. 

C’è infatti una custodia e una stima reciproca da sollecitare fra
sposi e presbiteri. non si tratta solo, da parte dei sacerdoti, di aver cu-
ra delle giovani famiglie, ma di ricevere da loro stesse luce per la pro-
pria identità sacerdotale e nuovi impulsi per un’incisiva laboriosità pa-
storale. È infatti particolarmente preziosa una coppia di coniugi che,
in modo efficace, collabora con il presbitero diventando essa stessa
soggetto di evangelizzazione, così da affiancarsi a lui come catechisti
ed educatori nei gruppi giovanili o animatori della Caritas parrocchia-
le.

Così, dopo un cammino di formazione adeguata, i giovani sposi,
vicino ai loro presbiteri, potranno approfondire sempre più il mistero
del sacramento (cfr Ef 5,32), consapevoli che «la famiglia è luogo pri-
vilegiato di educazione umana e cristiana e rimane, per questa finalità,
la migliore alleata del ministero sacerdotale; essa è un dono prezioso
per l’edificazione della comunità»57.

39. La famiglia cellula vivificante della Chiesa e della società

la dimensione cristiana della famiglia non domanda soltanto un
impegno di coerenza personale nella vita familiare e nella comunità
cristiana, ma chiede anche di essere presente in modo attivo nella so-
cietà civile e di contribuire al suo ordinato sviluppo. la famiglia cri-
stiana, prima cellula della società, può e deve dare un suo originale
contributo alla vita sociale anche in forma di intervento politico, attra-
verso le varie forme di vita associativa: «le famiglie devono crescere
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nella coscienza di essere “protagoniste” della cosiddetta “politica fami-
liare” ed assumersi la responsabilità di trasformare la società: diversa-
mente le famiglie saranno le prime vittime di quei mali, che si sono li-
mitate ad osservare con indifferenza»58.

in particolare la famiglia cristiana ha a cuore un’equa e giusta di-
stribuzione dei beni e delle risorse tra le singole comunità e le genera-
zioni59. allo stesso modo la società civile, per il principio di sussidia-
rietà, è chiamata a sostenere la famiglia fondata sul matrimonio con
politiche familiari adeguate ed efficaci, che incoraggino i giovani fidan-
zati alla scelta sponsale. si sta facendo sempre più strada la convinzio-
ne che il punto di partenza di un coraggioso rinnovamento sociale stia
nel dedicare una speciale attenzione alla famiglia, per metterla in con-
dizione di liberare la sua capacità generativa per la vita comunitaria.
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COnClusiOne

l’itinerario verso il matrimonio costituisce ancora oggi un’occa-
sione privilegiata per la comunità cristiana di camminare insieme a
donne e uomini che fanno un passo importante per la loro vita. un per-
corso che inizia da lontano, e che procede attraverso le fasi della cre-
scita, per raggiungere la capacità di pronunciare un pieno consenso co-
me risposta alla chiamata di Dio a formare una nuova famiglia: è un
autentico percorso educativo verso l’amore coniugale nel quale fare do-
no di sé corrispondendo alla vocazione matrimoniale, un’espressione
qualificante del più ampio impegno per l’educazione della Chiesa, indi-
rizzato a coloro che nella formazione di nuove famiglie costituiscono il
futuro della Chiesa stessa e della società civile. 

la comunità cristiana rinnova con gioia il desiderio di accostarsi
ai fidanzati in una strada così importante, consapevole di essere coin-
volta in tanti suoi membri in questo delicato accompagnamento. rive-
ste grande importanza la testimonianza di sposi e di famiglie che vivo-
no nella verità la loro vocazione, insieme alla vita delle persone consa-
crate che manifesta, nel “sì” incondizionato al signore, la gioia dell’es-
sere dono. Così pure è significativa la presenza e la preghiera di perso-
ne che perseverano nella fedeltà al matrimonio nella sofferta via della
vedovanza e della separazione. sono testimonianze particolarmente ef-
ficaci, perché riscontrabili nella vita quotidiana e nelle comuni occupa-
zioni e che, pertanto, si verificano da persona a persona nel tessuto del-
le relazioni ordinarie. 

rivestono poi grande valore i rapporti e le sinergie tra i vari uffici
pastorali nella progettazione e attuazione dei percorsi. È auspicabile
che la pastorale giovanile e la pastorale familiare si ritrovino a riflette-
re e a maturare insieme questi itinerari, coinvolgendo gli altri uffici pa-
storali.

la preparazione al matrimonio è così un dato essenziale del cam-
mino organico della Chiesa locale, delle parrocchie e delle zone pasto-
rali, con il coinvolgimento in prima persona di sposi e presbiteri ben
consapevoli del loro valore, in quanto costituiscono un’occasione pro-
pizia di incontro fecondo e missionario, di annuncio del Vangelo e di
ripresa del cammino di fede. 

È importante che l’accompagnamento verso le nozze venga posto
al centro della riflessione e dello studio dei vari organismi della Chiesa
locale e delle parrocchie, in particolare il consiglio presbiterale e i con-
sigli pastorali.
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siamo certi che, anche con l’apporto del presente documento, si
aprirà una fase nuova di questo fecondo cammino, nella quale lo spi-
rito indicherà alla nostra Chiesa forme e modi rinnovati per educare al-
l’amore sponsale e annunciare con sempre maggiore cura il Vangelo
del matrimonio. 

il santo padre benedetto XVi ci ha incoraggiato in questo cammi-
no: «assumendo l’educazione come filo conduttore dell’impegno pasto-
rale di questo decennio, avete voluto esprimere la certezza che l’esi-
stenza cristiana – la vita buona del Vangelo – è proprio la dimostrazio-
ne di una vita realizzata. su questa strada voi assicurate un servizio
non solo religioso o ecclesiale, ma anche sociale, contribuendo a co-
struire la città dell’uomo. Coraggio, dunque! nonostante tutte le diffi-
coltà, “nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37)»60. 

la Vergine maria, madre del bell’amore, e san giuseppe, suo fe-
dele sposo, guidino le nostre comunità nell’accompagnare le giovani
generazioni nella verifica e nell’accoglienza della vocazione sponsale.
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